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Vi sono àà Filosofi, vi sono degli Sclennati, die pretendereb- 
bero dtQ per reUDiDODle rogioDore si dovessero da prima deduro esat- 
lamente quello idee ddlo qnali tqdI IraUarsi; che ai dovessero aver 
umpre pnMDti id penavo le deGnluoni, per vedere te sia ad esse 
confotne qraoto di ijneUe idee ei andrà discorrendo. Vocrebbero que- 
lli tmpahà the non -ai desse allo parole ma^or valore di quello 
cfae conpoRl la definidoiie: Tonebbeia die dalle scienze afFsilo si pro- 
■oireMera le piroh di tigniE<slo o non ben preciso od ambigoo . — 
Biigenw queste che atomo direbbe esoibilanli e non poco ininacce- 
ToG alla vaatilì di molle idoBe: nuDadinteoo non si saprebbe negare 
» tali eaigeme un taUl poco £ ngioDeveleiia quando £ rìTolgono a 
qoeBa lòaniB cba preUndono esser ^e immedialB della aoli n- 
gloDB, atta Filosofia cioè ed alla Btatoualiea pura; — ddIaPiloeofla san 
intendo pattare. 

Per qaagE «npolon le Ibnnnia ddTAIgdin ed i loro odeoG sa- 
reWiBro cbimete o ginodd da fimdnlli, se le lettele ed i segm, che ai 
antengooD in qneOe Ibnraile, non eaprimasaem del numoi e delle 
opcmioi^, della qiali ei aUnaoD idee (ompinlé e predia. E quando 



la Malenulica sopislò tattigsima c nuovo campo nello stadio lislc- 
luatieo di quollfi ideei considerale (nari v'Iia dubbio) ojiche daglÉ an- 
lidi!, e che Ì moderni donomlnarono o indkiiihili, o puiiìrmi, o dif- 
faen'ziali; quegli scrupolosi si fecero a dinuindare clic cosi s'inlcn- 
desso per un iupnùainHi minore di quaUasi <piBnLilà, in clic esso 
(lilTeriEse dal nulla, o come si prelendesse calcolire dei nulla quasi 
fossero delle ifantiU: ed < UalemaUd, per cercaro di rì»]>oii<iere a' 
uli dimando, yolsera e rivollero quelle idèe, ininuglaaronu i limili, 
e lo Jirkalt, e Ioae non fecero die aUoDUnare più o meno la iìi(- 
fieolli, scoia poterla del tulio superare. — Considerando gì' ìnfiiiilcsi- 

^Uimo; ma il Irascuriirc poi Ioli quanlità in eunfronlo dE^llc quantila 
linìlo, altra volta rilcaoro le quantità infìnilc^imc c trascurare le in- 

coli sieno Boltulo appntssimati: e qualcLe illustre Matematico non ai 
usienno dall^ idoperaro nn lingiiB|^po, che coofcraicrcblic Me pm iii 
tale luppogiaODe; se f allnnde a lutti i M^lcinulìei uun Tosse ccr- 
ligsimo, che i tugioDainenti del cntcolo inlìnilcsininlc, pa quanlo pos- 
smiD sembrare imperleit] nella fonna, sono rigorosamente ven nella 

Se lauta diDìcohi sE dibe e ha luiuivìn ucH' aoinetlere die le 
re^^le, con cui si calcolano le quantità finile, postano npplicani a qiuui- 
liti infinitesime od evanescenti; potrchbo credersi a buon drillo che 
maggiori ditGcolIn si saranno promosse quando si pensò di applicare 
quei calcali a quantità che non sono quantità, ad idee, delle qoab 
questo salo può dirsi che contengono una conlraddiziono; che sono 
impossibili. Ndlladimooo, mctxlre anche molli igaarì delle Malemati- 
Ae parianmo a tniqp delle oHorìtà del calcola blùuleibvalo, e crt" 
dellero die lo loro oUiiedoiu Taleasero a smnavera i fondamefit] della 
sdeniB, fu pca riguardalo con mollo maggior indulgenza il calcolo 
delle gHonlifà tmmujiiHing . fi vera che Fides di guonldà nasce dal 
conTronlo di due cose della Siena ipeóe, e predumenle da quel 
qtaatle valU una delle esse dovrebbe tt^lteru all'allm po' uriem- 
mcDle esanriria; t Tem eha giunliìà l'sunaftmn'ii 6 ini'idea aflallo 
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dUTerenU, se pur pui dirsi idea l' eecoiieinenla di due parale: ma 
dd momenlo che queslQ quantìln iinmn^innrìe £ «>prìmeTDiia eoa 

tilì, ptre cha la jnn$ìini:i ii:irii' ifi i Miiit'LiL:iLiei se ne •leno pimonieDie 

E ifatlroTide sotto pur coìo mirabili qadlMd^ditrrc nelle for- 
mula dd ooffà aod» atcun poseibtio si^GcnlOn c poscia dopo un 
certo TaToro ulcola Inme fuori uu qatitclio vorilò^ quel riccr- 
ore una »Iiuìdiib impogiìiule e Tiider T Algebra che ri^jiondc oin 
una quantiUi immaginaria, e lal'alln Tolta cercare una q^inniiià reale 
e Iravare una formula Inua iavolla di lioiboli imingginarii c perciò 
•Stilo innlilo. la naitì e ipeiio cosi grilla, T iininoginario co^i mc- 
raviglioio, d» a niuno dee ipiacere che anclie la Maleuiailca abbia 
i looi iomagiairiil don è guari che un celebre Maleioalico cercò 
MKndera i calcoli a tre immagiiiarii aniiibì ad uno solo. 

Ad onta di Inllo dò quegli acmpcli dì cui or ora parlata, quelle 
esigente di dcflpira f oggetto del discorso giunsero ulvolla a pro- 
muoverà dei dubU! aacLe contro la {uanfilà immaginarie; casi il 
celebre (kndiy dichiarò die i raaioami caten dal reato all' imnmgi- 
natio non ponona conslderani dia eome induiicù allo a <ar mdavi- 
nare qualdn mila la varila, na die poco >i accordano colla lanlo 
TanlaU eaaltem della adeniB matemalidia, ed ^i eonaidcrò ogni 
eqmiione eoalenenle tmmagiDaiu eome W eqmnone limboliia di 
due eqnaiioui firn quantità taHi; ma dnlnlo mollo che m n volessero 
Kguìre Ioli ngOTOii prìncipii, l' DM ddle quantìlà umuaginarìe purde- 
rabbe AKiliti. 

Clù aUita seorsa m'opera d'AIgdna poi iadlra aver onemio 
che, quanlunqaa li rìlenga come cola per li tirala «tidenle, che 
alle quantìlì immaginarie ai possano applicare i calcoli t le regole 
che valgono per le qoaulitt reali, uuUuEoieaa quali loUe le queatiod 
ai liferiieono propiiamoile alle uJe quagliti realii e delle quanUUi 
ìmroagiikarìe si paria eohanlo quando esse vengono ad ìnIroduESi uel 
processo del calcolo. Goal per esempio se à tratla della risolniioDe 
di m'equarione algebiaica, ai lappone die lultì i Buoi coefScienli 
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lili binomii contempliti una pi 
doc il caso clic manchi in : 

riduca ad una quantità rcaki. iii iim^ma aiui iiu ucilitiui' imic 

Algebre finora scritte tni preiiunio tu unre imi .niumii iiciiii iiri'siMiu^ 
Hemoiia. — Scorrendo questo saggio si vedrA quante questioni deii AI- 
gebia meriUiiOD di enen eontidutte loUo im pnnl» di tÌsIi più 
generale, e (órgs ri riconoKiri cbe mollo rimaDO ancora da bro in 
qoeslD argoneata. 

Vouneolo io irederei da FAIgobra ddle qiunliti reali love Don 
mena da Icallacii prima e aqucaUmenta dall' Algebra d^itnuna- 
giiurii, della quale esH s un caso parlicolnre; ma molli Ualomaliei 



partieiJare; eginio potranno Boddiihre lai pred^eaime eanaDoando a 
bella prinu dall'Algebra degl'immaginarìi. Ho detto cbe a mio cre- 
dere T Algebra delle quanlilì reali doiTcbbe Milani sepiralameme 

quantità immaginaria l'Algebra possi spingersi molto innanii; forse 

1p lerità ik-ir Algebra senja poi formarstnc ono studio spetinlc. Qual 
danno si arrecbercbbo all' insegnamento so agli bUkIìosì sì pacasse 
delle sole vere qoanlilA, e roai ri perdesse una oecariono per abi- 
luarli a rileuera che i dotU hanoo il potere di cbianure quantità an- 
cba ciò die non è mia quantità, e du dal momento che ad ima cosa 
ri diede 3 nome di qnaiililB, bus à soggetta aBa slesse regale delle 
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vere quantità? Di lalc questione noa intendo occuparmi, cEiè già il mio 
desiderio clie I' AlEi!l)Ta ddte quantità >i apan^ sonra conudararc 
gì' iinma^narii è Ione lolttuilD una aUipfa. 

Qmlunque aia il picdol conio in cui debb* leoeni l'e»geiiu di 

occupumi delle quantità inuna^arie se non avesti un tipo reale ■ 
eoi rilerìric, se dolesti Bmilwaii all'unione di due parole guonlilà 
ed ivtinii^Hian'ii, a ad una eoodiEÌone, cui neasuua quantità può sod- 
disfitro: per qnuta fidoda io m^ia aTere in qneDa certa facoltà, che 
diccal ragiono DinaDB, non potrei asteaeimi dal temere che caso cada 
in qualche oiToro quando non vi aia un latto, il qufila verifidu 0 
roddriizi lo tao deduiioui . — Forse die li polrébbe addurre qual- 
clie esempio di errori, in cui sia caduta la ngioiie nmana quando ra 
occupò di solo ideo astratte. 

Il tipo, 0, come >i disse, Is rappresenlaiionc delle quantità iuima- 
ginarie, fu dal* da parecdii Analisti mollo primi che io ne dedu- 
cessi il mio metodo dello cquipollcnu; anche il Gauchy 11 adopera 
non rade volte, ma sempre come un roezio di esprimere |hù duara- 
mcnto qualche circostausa relatira alle quantità inuna^naric^ Don già 
comò r essenuale ed unica deftnuone ddle medeaìme: to hrece la 
prenderò come [e ven definirioDe, e da «to dedunA la proprietà da- 

Cootideriamo tu piano veriicale, in esso una reità orimnlalB, e 
in quella an punto di origma: una ponionB deBa linea oriaoDlale 
contala dal paolo di origbe ci lapprestnla ani quantità reale, die 
è pouU» se il secondo cslreua ddh ponionè di leUa ì a destra 
del ponto di oiigbe, e n^lln uà c&to opposto. Ora se pel punto & 
or^ne sta tirala sul piana Perticala una qualunque retta non orinoatt- 
le, essa oi tuppretenleri dò dw noi, per discoElani il meno pouiUle 
dal ounuoe linguaggio, diremo no immagmirii. Vedremo ebe questo 
{mnagjnarfD è si^geUo alla atasae regola, a od ri tollapone quel non 
•D cAa, ntì gU AnaKati diisera mia jaanlilà i«moginm-ia: e vedremo 
die Dna retta verlìole oondiAlB poi punto di origbe ed uguale ali'oiHlà 
di Iraigheoa, eorriqioode eolla quantità immaginaria — i. 
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Cbe coM è ta «nmmi di due niiina(j[istlÌ7 Ù'ò deve eUIiUìrE per 
defiiDiKiiie. non msi dednrsi dalla dclìniiiDnc nluliva old somoiB dello 

niaRiiiani e oipreisa da unii rclla, la quale polrebbo andio rapprc- 
&<.-iilai\; nel colilo modo In rr^ullDnlfì di dmj forzo applicale al ponlo 
di origine o rnppTPSonlaU; dalie rctia, cbc osprimonD i duo immagi- 
□arii cbc vùgliDno sommanL— Il prodollo dì dite (piantila si ndufe ad 

QODB è |HÙ diriìcilo se i dac faLLuri Steno rpiantitò rrozionarie od an- 
dtB mcommonaurabilì. Farmi che il prodoUo sia quella quaolilà, nella 
quale ii oui^a il molliplicalore qoando all' nnità à soaliUiiiM il mol- 
li|dicaiido: nello ileiso modo il prodoUo £ due immagìnirii i espresso 
da quella raUB, die ba con quella esprìmenle il moUiplicsiNlo Io slesio 
rapporto di jrninTeijq c d' l'ued'jioiione, che la retta esprìmenle il mol- 

NcKa rclla rlit; cspriuic un iindlaginario ni noia la grandom e 
r inclinali 0 no; quando quest'ultima 6 o 180." rimm^nario dì- 
venlo una qudulilà posiliva o negativa. I nomi di ^randella e d*iH- 
cUntaima nascono spontanei dall'afillo, e aona motto fnu opporr 
limi ifi quelli di madido e di argomejifD, cba adc^wnfidoà in illrì si- 
gniSciIi perlenèbera non poca eonTiHionei come in aegdlo mremo 

SappMia die non ^oti oecupire I Halemalici stuiUoai nell'eaa- 
me <U <^li ni dtOiIli, nò definibili, io crederei die anche uell'AI- 
gdna eleneolaie se pur A TogUano nominire gl' iuiuiaginarii, es» « 
debbano considerare eonw rappreienUntì le relle indinale a quella 

(ollcgore per tal guisa l'Algebra clemcnlaro colla Geometria piana, 
che si alnluerebbe Io studioso al linguaggio dd metodo delle equi- 
poUenie, il quale con pocliiuimi pruiiòpii inaegaa ■ Ito Tare per via 
StiMa i leonan della Geonuirta elsDealan, comprende aoUo m più 
Bm[no upeOo il metodo ddle coordinale, ed à utile ìa imia la Geo- 
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Dani, die en quan sfTalU) dimenlicala qiìanda alcuni anoE or sono io 
ne Irasni Q metodo delle «[uipolftHip, tonin ijr;i ii^^''"" ^'^ff^- 
lissinw conumicuioDì nel Philosopliiml nnjiizin-. 

L'ugello delh pnSFnie mi'inori^i non riiiiir gi:'i ilissi, l'uso 
geometrico del molodo dello cquipllcnie, bensì lo sludio puranicnlc 
algdasico degi' immagiiiirii considerati in tuUa generallli. lo triLto 
da primi deOft risolinione delta eqniDODi neDe quali rioci^iula È 
devila ad alcune potage esprease da numeri interi, ed i caeflidepti 
«ma per regcdi tininagiDBrii, o soltanto per eccezione divengono quan- 
tità reali. U primo loorems da dimostrare è quello dio tali cquiiioni 
amnellùDO Hmpre tante radid quant^ è il loro grado. Credo cho debba 
l^ongerd quaMie eonsidcraiione, onde rendere del tutto rigorosa la 
fmoatiBzione data dal Couiliy dell' eswro impoaubìlo cbe un' eque- 
sone algekrnta aia priva di rudid . CaoliDDuida l' esame delta teoria 
delle eqoanoiù, mi ■! oSoH ubilo una lacnua n^' A^èbni degl' im- 
magiiierìi: h queDa dò reali il leorema del Rolla iu^a che fra due 
(adid ne cade eenipn ima dell' eqouioDe derirala; ndle equaònn ad 
immBginBrii resta aDam fera ebe se l'equaiìene ha due ntdin epiali, 
(ale radice soddisfi Bnclie sll'equaiteiie derivala; mi qml £ il leo- 
rema amdogo > quelo dd RoQe? Qaali idanodl di posEsEone tÌ sodo 
Ica i ponti cbe rappresentai» le raifid di nn' equaiione, e qnelli che 
rappresentano le radici della fina derivata? — La compìola rilolnrioue 
delle cquaiioni esige poi il calcolo degl" iiiiJfri, il quale senta dub- 
bio non sarebbe stato seoperto lini Oiuclij, se egli non avesse eono- 

lo espongo da prima lo formule per la risoluzione algebraica, le 
quali quando £i (raLEii di er^uazioni nd iuimagioarij sono sempre cgial- 
niente adopcmblli non es^endo^i pin caso irreducibile. Passo poi alla 
riaoluzione numerica approssimata delle equazioni, la quale presenla dei 
cakolinoo poco laboriosi; ma si noti che se per risolvale im' cqnaiiane 
a eoeJBdanti immaginarti si nuA eomindaro col ridurb b eoefficiesili 
reali; dò ne nddep[ù il graido, e pn rimane da «ms le rodici 
fanmaginirie di tal e^niioDei ofenJana qaesla Itrtt'siUio dw spediM. 



Un orgomcDlD mollo più singolare e piicanle si prcsenu nelln 
Utoria d«i nnnieri inleri. Quando si vogliono blrodorre nell'Algebra 
gl' imnuginCTii in InlU la geoeralilà, uaidii in via d'euczione, sono 
inleri non nlo 1 numeri reali, ma edindio le gomme £ nomai mli 
e di nnmeri mohipEuli per l/':^. — Boom fute della teoria degli 
inuuginBin hleri pnò moddlarai sa ipeS» dd noraeri inleri; rat per 
ben ihn parte occorra imenlan noori melodi, acopriro nuove prò- 
pvtinoD), e nel pmenle S>g)po bene qHsso non potei far atlro che 
radicare le qnCAtioni die io doo aeppi risolvero- 

£ nolo clie nella teorìa dei numeri interi seno duamalì niimorì 
jin«j, e tono conndenti come indecamponibili in [allori i numeri 
i, B, 13, 17, ec-i inieeo ndia più mata teoria degli inleri reali od 
immaginarii quali ubo interi composti, o rimangono semplici bola- 
menle i numeri 3, T, 11, 1E>, ee. e gL immaginiirii l-i-V^, S±V, 

Ilo ercdulo che darei qualche etililà al presente Saggio estenden- 
domi alcun poco inloino alla |NÙ comoda risoluiioDe ddia varie que- 
stioni rigaerdanti gl' inleri: nello stee» tempo the, trattando l'argo- 
menlo eolio il jnii ampio aspetto da me easonto, le teorie divenendo 
più gcneiaU, dtrennera lolvolla piA templid. Indico coma si decom- 
ponga nei mei fallcri sampliei tm numero ancbe.-grandiuimo, e pò- 
ada la cenaiderauone degl' immaginarii mi mosira che dji questo pro- 
blema !i deduce lo riaoluiione di qncll' olirò di Irovurc due numeri 

Nella teoria .IcgrinH^r! si hu il liralo di-llc ton}n.c,::r, k qiaV, 

congriientì quando o tono uguali o difTeriacono di un dnla modulo 
moltiplicalo per un qualunque inlero arbilrorio). Le congnienic più 
osservabili gouo quelle a modulo sempliec; ed abluamo già notato che 
nel uloilo dcgl' ùmoagioarii cessano d' estei semplici i numeri primi 
3, S, is, ce. Una di teli coogmenie non puà avere più radid del 
Buo gmda; avrebbe potuto «daai che introducendo gT immaginarii 
anche nella teoria de^ mleri, il nume» ddle radid lòSMi sempre 
ngnde al grado delta oongncoia: ma la cosa non è end; vi Bonn 



dello toù^eoetoB aocho di gnxdo diapiri effiUo prive di ndìd^ tttn 
dm hiDiio un numero di mdid n^nore dd grado. Per tali cùngmeoEC 
cessano d'csicr applicabili quello rormnle simmcLrìclio, meditate le 
quali i cocSìocnIi dslti ongruenu ei esprìmon) io foDuono delle 
radia. Si polrebbe kitB intradurre net calcolo uo BÌmlioIa die indi- 
rebbe, per eHni[HO, un Dumcro vllraimmvginario, c datoci una rolla 
il aomt dì numera ai rilerreblw d' essere in diriUo di calcolarla co- 
me un numero ; e le pigine u empiicLbcro di calcoli su qnesLi nu- 
meri nlIrainiDiiginarii; ed allora biUe le congmoue iTrebbero buona 
0 mot grado unte radici <juam' è il loro grado; e ii mipiScberebbe k 
generalilà ilrll' Algebra clic co^i uUMmMagbHrS bdichetelibe la 
mancanu di radici reali od InunafpoBric. Ecco au bà tantpa per |]i 
omalori degli imnuginarii; per nw (toftao die non IO andare (e non 
terre temi xbbia un tipo reale die mi oBra w i^ificalo 

alle dfre, dlliSdo deDa mia ragione, dfSdo fin andie dà calcoli. 

AlolUi difficile è bi risohitioae muncrica delle cougnieaie (spedal- 
nunle di qndle a modulo rcJe); eredo dia maudn o^ oilraìo de 
uMildrai agi' ndts, cba Tedommo qaaula oliG riewam ndla (caria 
doDe iiqoaiioDi lìnulaiido il mmHro dd lentaliri; poallro i melodi 
die BSTOBo per la rin^imnie delle eqiianoni del 5.' o dd 4.' pwlo, 
o, a dir meglio, per la torà riduicou ad cquoziMii lunomie, urronD 
egurdiuente per le congnicnic. analogia farebbe supporre die una 

itcElc congruente con ire radici clic non c4idono nel rnao irreducìbite. 

Uva; gli c^poncnli di tali paterno furano cbiaioeli indici, io credo 
più opjKirluiio di dilaniarli logarilmi ; perchè inCaUi essi tiaima le 
proprietà logarilmi, e la risoluzione delle conpuen» binomie li 
riduce alta dvìiioae dd li^ariuno del lecnuDe dato per l'eipaneate 
dell' integnila. Hd «adtola d^'immaginarii qaeile panùU tarale i£ 
loprilDÙ drenterebbera midlo «Meae quando il modolo reale ria il- 
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cnn poco (^inde: lacào pni Tcdere come indie mu tavoli miioie 

su Euffidonle a trovare Ioli laminimi. 

Nel preieaLe Saggio mi eslesi slam poco esponendo il metodo 
che prolicomente mi sembra più alile per delenmnare la ndid pii- 
milivo delle congrucnzo biaoniia; trallu (uù brevemente deDe con- 
gnicDEC a modulD composto; o della ricerco modali dio rendono 
possibili dalc CQogniciiic, volc a dire dd divitori delle espressioni di 

noie del ^J' grodo, nelle quali uolumlmenlo si dialmguoao le equp- 
iionr omogenee a Ire incognile, c !c non omogenee * due solo in- 
ciijnillc; non sari inolilo vedere come per le prime i melodi deli'im- 
inort.ile L-igraiigin si appliriiino nnelie al etio degT [nmM^nain, e 
>iiiiie ,in7Ì h n^n^ginr geiiemlilà dell' argomenlo renda H melodo (d- 
([uanlo più aeniplice. Rimane mollo più diflidio la rìiehidDne delle 

Abbonali cosi alcrad rapi di iguello e^iesìssimo leorla che polii 
formirai mila proprietà degl' ìmmiginorii inieri, mi occupo d! esleo- 
dere le altre parti dell' Algebra agi' immaginarìi irattal! la latta b 
genenliUi. 

Se in mi teimme di mi'eqnaiioiM algebmlai f boopiita prenda im 
esponente imuiauale, l'equaiìooe diventa trescendenle: quando d ri- 
fletta alla difficoltà di trovare una radico inmis^nDria di eqnadoni al- 
gebndehe si poln erodere che la dilliaillà divenlcrà mollo moggiore 
per tali equoziunì Irasrcndonli ; ma quello Imnno un nmncro intinilo 

Irebbe dire che anclie le equoEioni olgebroLche Imene un numero io- 
lioilo di radici immaginarie; so non rlic lolle quelle, elio dilFeriseono 
ullanlo per on nomerà inlero di drcoufcrcnie nella loro inclinaiionc, 
vanno a coincidere in ano stesso punio: invece nell' equazione tra- 
Kendenle tutte le radici cadono in inlinili ponti di una cun'a; curva 
■iogolanuima, perebè non i eosliluila da punii contigui, l>ensi da 
punti che ti mcMdonn laltuarìamente, e che quantunque di nume» 
infinito pure nn ti pai dire die (oprano latta la curva, poìcbè ri 
può dimotfnre che ein laidaiio tra di loro infinili intervalli: oasia. 
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anche fra ili loro; allor: 



per radice. Non sa alcuno abbi* Inltalo di qntsle equuiom the 
sono approssimnlsmente toddisralle da quibioi ónnuginuio; mì pare 
che esse sicno una Tra le tante prole del nuIlisiiiDO che rimane d> 
fare netr Algebra dogi' imnukginarìi. 

Venendo alle funiiom IraEceodenli dcfjl' immtguitrii, bisojpu da 
prima slabìlinn Ji deflniiioiia in guiu di* «si camprenda qndla re- 
kljTa alte quantità reali, a eondliB a inalf^ho. Elei calcolo dd 
reali si lutano gB EfipDi>ei»lali ed i Logarito^, dai quiE dipendono I 
Seni ipedwlid o lo fonaoni opposte: baoDO ctm qneale ullinie aolb 
ADnlc^'tt, ma ne sono alblto HepDrolo lo fimuom dello Seno ed Arco- 
Beno. Invece nel calcola di^Mminaginarii gli e^Mmemiali ed i log^ 
ritmi, ed ì ami ipcrbolìd e lo finuioiu opposte cfao ne pnrengoiia, 

golrrn clL^nicoiare 91 ndocono dI loanrilmo ed alla sua ruiizione opposta. 

PnniH di proctilcre ngli sviluppi m scric infìnite di i|uc»tc pariì- 
cdlari fuoiiooi. ^[cva IfFLlUirc in (leiicralc delle derivate delle riunioni 
e ilei Leoreiiia del Tnvlur. Snppoiiieirio elle nel nostro solito piano 
voriicaie il pimio A prenda una qualunque posinone, ed a elascunn 
sua positrone cornsponda una dclemiiiiata ]iositione di un punto si- 
no, nel quale egu^mcnle sia stabilita l'ongiiie T ì'unilA delle lun- 
^leiie reali: si dira die 1 munaginano I (eepnmenic la posiiione 
del punto f) è funzione dell' inunaginerìo X. Tutto l'insieme dei 
ptmtj r cMtiliusce nna figora che ha una certa dipendenia dalla fi- 
gnra dei punii cosi per eseiii|H0, te lia 1"= tm figura pobà 
din! l'ómna ddl'alln, e fn le due Sgurs ammn laogo certe le- 
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il limite di ul nfpoHo à dai la itneala di quella fim:umr. 
slabdiBce la rdauone in K ed Ha remlenia di questo li 
cosUloenle h imnta preienta (ano qualche non luperats diffi 
anche sei catodo dei reali, e mi pare che moho più sardibe a 



è (atea- Snppooiama che la Cgura piana FomiaLQ dm punii y sìa af- 
fm, do& ara ima proapetti^a fornitela della figura dei punti xi sari 
annin tero cbe a dasmn punto x carrispoiide eoa dclcrminala I^ge 
OD punlo ]^,pcrdò ancora polremo dire die l'iounagiDaria Yè fmàvti 
dell' ìmmagiiiBrìD X, ma non più esislerà la ikrtrala di tei rnmioiie. 
So bene die IP lai ca» r d^ende da X=if\-i, |/=T, e dal hid 
lilore cDtiriu|alD s — El^*— ^< ^ "o» toglie die T aia (on- 
lioae di X. — Goti nel calcolo ImmagiDaiii Integra £>IÌDgDeie 
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pcvbbfl appticara il utcolo dUTereozuile, afaneno nella sai fa 



k BUI diston: 
■nenie nno qii 
0 rruìonariu: 



pnsenla imi quantità iMgalivs. Qucsla tt 
quanlili è alblb) ovm, ed i (f^loniiniu a nndu diitro il ai- 
guGcato ^ qninliUi lu^lim. Dd reilo h qnmfìtà è na' idea gena- 
nlo, (te pni appUeani ■ mollinìme allrc eoie, oltre Ab bUb lim- 



il segno Jl ijir inipo^sibintàf bUt^a eercnre un qualche tipo eoa ai 
esprìmerla: esso si trova aol&mente (almenn per quanto è Gmtra «»- 
nosduto) nella Ceometria. Qncatd tipo esscnds unico non è, a pro- 
priamenle parlate, la rappreaenluiona drile qaBndlè imm^pnarie ^i- 
chi non ai rappreaenta se dod cÌA che pi esiite)} ma eoalilulsce la 



FnOfi doUà ptcdclla oriiionlalo Ól sia nel noslro pi«no verticale 
mi pnolo qualunque Xj lo rella "OX, (bo la gnisco coli' origine Ò, 
ODO è eqnimibile eoo ma quanUià (poidiÈ lo qmuiLità si positive cha 
[Mg ali ve ri prendono Hnlln onzionlafc nOnj) bensì 0 il tipo di ciò 
dw UH diremo un imtiuijinnnn. L' lurmuijiiinrio ó dunque un'idea 
piè genorale di quonlilò; come unn rcila comunque incliaaUi è 
più generalo di ddu relU orirvoiilole i7S. Si! piT un caso particoUre 
il punto X aie mila rclln oT V 'mmufiinivlo lìivaiUi una qmuilill, 
poichÈ tHon, h due Tello uT (TX Iiuiiuu In \it'nu inciinaiione, ed 
il loro rapporto di appunlo l' iden >Ii iiiuniiiA, 

L'immaginario comprende una- rFlniiniic di giandeiia e d'inclins- 
«ope fra la relU qnalavoglia e lo (77 nssunla per unili e per 

Doa Idea fn qualche maniera opposia a i/iiniili/n reale, hrmi un'idea 
gcnraide, di coi la qnanliiii i un caso pariicobn;. E quando diciamo 

rUMDle At una quantità. 

S. La nmMa di due immaginarii rappresculinli le retto quali si 
tediano o5 Wr nppresmterà la retta (72, essendo» tirata la x2 
eguale pmJlela e diretta per lo ilesw verso della "oSf. Sa i due im- 
maginarii diveiqjtHu dna quantità ot On ben ii vede dia prendendo 
7> eguale panikia « diretta por lo iles» verso ddli Oa, Itili è 
In sonim delle due qnantill oì EJn; dunque la data deGnidoBa ddli 
lODuna degli innnginarii comprende qudl* cba vale par le qnanltlà, 
È palese clie la somma degE immaginaiS oT i idcplim alla 
somma degli o7 oS, e die la delìniiione e le consegocnie possono 

Colla todrasifflle si ricrea una diffcrenif che su.niiiala eoi sot- 
trattorc produca la quanlilà di cui queslo deve «ellnir^i. E^lendciido 
questa deHniiiona agli immaginorii per soUrsirc riniEiagiuarin (TPdal- 
rimmeginario basterà tirare la retta eguale e parallela alla 
ÓT, ma diretta in senso opposto, e OX In diBarema cercata. 

3. Moll^liean Pmniagioario STc (/Ij. 3.') pd numero S vuol 
dire semmaria ■ ai ateoo dna volte, perdi lì pnmderi nlla pmlun- 
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iUb iix le "xS Te eguali e pnnllele iJU j^, a atri 

ili 07 por S. Il predsUo dell' inumg'niiiìo STt por la 
^ ii ai rù suppopcDdo che r imila "oT ■ od t liferilo "oX 
dìo. •JH, perdo prendsnD» OD lauto maggiiwe di olt 
II] di oT, ottìa formeremo il fiiui^to OmB tgmile 
i> 01 X. Slinibnenlc il p-odollo OP dell' immaginario TTx 
lagiiuirin o7 à avrà formando 11 Iriangolo O VP iiiiitk ari 



è lo sLcsM con qualunque ordine essi ai prendano; e cìm te Tim- 
m^nario OZ sii In somma degli immj^nariì OX oY-, il prodoUo 
di o2 fa nu altro ìmmigiiuirio Ifud ti voglia e ugnale alla somma 
dei prodotti del raedeHmo taima^'iiBriD per gli imiPBginBrii OX ofì 
ecc. QuanLunqne le dimo»LrazJoni di qncsli teoremi analisi a quelli, 
die valgono per lo (juaitlllà, aleno ncecssarissime ondo fondara aopra 
sRida base l'Algi^iru degli iniinaginini, pure Ìo non mi temerò *d 
innojire eoo lunghi deiingli il l-ciiore. clic ]>er certo sapii nlppEre 
a quanto (|ui omnieUo, e che ho già pubblicalo nella Uemorìa ni 
metodo delle eqnipollenie mserila Dei Vd. VII. e 'VID. I83T — 38 
degli AmuE delle scknie R^no Lorab- Veneto, 

1. Pensbi non nuca akoM ctairaBione tn le leUere cella qoali 



preMnIale dagli immaginani, omnetlnidD la lettera O, la fiale ado- 
perala Mia Don polrdibB indicare H aoa che lo Kto. ConaorrereiDo 
lotti i ttffà dell'Algetm; e qrando Krirenmo, per aerofia, X ¥ in- 
tenderauo il prodotto dei due imma^narii X V; rm l^i \a retta 



cbe gnuce i dna pmti i t; nppKSCOlali d« quei due ìmniiifpnarii. 

delle eijUMiooi aniLoglio alta V{Y-i-X) = U Y+V X; c per dinio- 
slrare lii IIIY-Xl - H l'—CX fuisleri noisre the se nella Fig.i: 

.erao XÒ. sarà Y-X^Y-^-A, perciò li{,Y-\)^UY+A U; 
iirn jii rritn ruuiiri'Hrnuiut (laT j>roi1olto V r ilìfTcriscfl cb quelbi die 

chi^i ha MiBPdio V{Y-X)=CY-i;x. Ci !arà pur ùdle tnlen- 
d«e che tV^ F-\{Y— X)=UY~U X— FY-^- fX, e à ledrl 
ehe la ddU r^^ola dn aegni — X— =+ dipende dal pRDd|do ella 
mulando dog nJle b dlrokos di una tetta ndl* nu offOUa A Ct- 



Nd predelle) cago ^ le retlo "Ux UÀ tiene ngnaE e direKuDHile 
«ale, r ÙDiPiiginBrìa X polrì rupprcsenlmi mediiule l'aninigini- 
A fiCTÌvenda 0 — A,, poiché inbui soLlraenda A dillo Kcro ri et- 
le ^ ; per brevili patri icrìierii — i ; toA i intende qui n> il 
■GcBlo di un imma^naTio preeednlo dal segna—, Sar^be affaUe 
lile ed ipiignificanle il Mgno-i- prtpotta ad no vnilBgiiurio 0 *d 



pQa ikUo sleoo nodo che qndla ddla Mtin n deduce daHi lom- 
na. Le pn^eU delle figure rinuli moibano dn AK-g=^ , 
À -. —=AB, ec. In non ptnibi agli immaginala powono applicarli 

7. Le jKìtcnze non sono die nijiiiiere contpcnJiosc di r.^primcrc i 
prodotti di una quantità o di un iiuuLaginariu per se sleuo, quindi 
□OD d DCOHTe slabilire alcniu DUova derimiione. Se abbiaci X^^Y 
iFig. 3,^ e le aia dal* la reti* oS, ai (oiinnrà la oT fòrmanda il 
triangolo OXY tàa&e a] Iriangalo OiX. Vicevena se ria dola la oT( 
A Imverl la Hji diridendo par mali Tangnlo lOT, e prendendo la 



buglima dalli nutdii proponiintle fri le 'ST oT; è palMe 
dw Unlo la ÓJt quanto )■ kkI disfanno ■ qnesla duo condinoni; 
perai 11 ndiee «eondB £ mi immuginoria BnuncUc tempre due n- 
lori UJi che » UDO iÌB 2 l'illni sai —X. Nel uso cbe Y=l. 
file a dire che la "or cmncida colla 'oT, la OK cadri lulk oT, 

faincida colla y K eguale e dircUamentc opposLa alta le OX OX, 
cadono sulle ol oT^ perpen di colar! ed uguali alla Ut ; perciò 

o7 fi potrebbe esprimerlo con iX'^ ; ma frr mi^gior brevità di 
aegnalnra lo indicheremo col segno V ; cosi SLtra anche tolto opu 
equivoco Ira Ol ed UT,, ^incc^iè \/ — i ha ambedue quead nTori, 
die noi inijidierenio rispctiivaidcnie con V e con —V . Questo ee- 
goo V pV9 diiminni ramuno, facendo una sincopa di rvdia memi 

8. È ngnalmcnle (tdle inleDdera die te (binasi X — Vil^g. 4.t 
n troveri In retta (77 Jammido i triangoli limili iOX XOSI lUOy; 
e cbe n'onersa la ox à dednrri <£lla "or dividendo in Ire pani 
eguali l'angolo, 1 1»*, e prendendo per loi^eiu delle u]k la prima 
delle due medie pn^nioinliln oTed<T7. SI vede die (/T'ha tre 
Talori X J, X,, i quali lappruaenliiia tre retta di tffM tungheno. 



punii di un piano rispello al punto di orijiiae ed alla retta 
e col meiEo di costrudoui pvfidw li potranoo andia risolvei 
fvni problemi relativi agli immaginarii; ma aedocvhè le toluaioni 
tentino auffidente approssimaiìone blti^neri adoperare il calco 
perdo esprimere gli immaginariì mediante numeri; il che si tuo 
tenere in due moi£. L'immaginario ìli (Fìi/. S.'j può decomporsi 
due parti «presse dalle celle , essendo iierpcr 

lori, e pandlela alla (77; infaiii (S 2.) si lia ijTi—oJ+ 
Ora la Up è rappresenlala dn una quanliln, ed da una 
mokipEcaU fer roniuno perciò, segnando tali quanlilà con 
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:x-i-yV, — L' [mmoginiiriD M nppreseoUata ìi 



= 0;>-r- o c = I costi -l-I < 



IO. Acci 



fiiz V + (V" = (i + t)\/-', ic. Ne liene che gli il 

iniiimi Mille ijuantill iiolalo e tn queUe motltpUole per n 
|n + fii^)4-(c+<IV)=<a+c)+|t+d)V. Le regole gii indicale 
(\\, s. a.) «ODO snffideiili t Icoiaie anche il piodolM dcfU Imniagliiani 
«pressi sotlo questa Iòni»; 

iiiAla-{-iV^fli+ÌVÌ = aii — bd+{ad+ii!iy,padA VV=—I. 
Per negnire U divido» ricoRoemo ti m priuipio di cui iTTema 
ipease volle oaadoaé di urvìid: per du qulunqne imma^nuto Af ne 
ensle sempre un albo N (Fiy. tt.*), il <[Da1e ba la al«BB paDdena 
del primo, ed and» la slcara indiDauone, ma quota presa in Terso 
negativa, dot ori ntta QWpIf; ani diremo cbe ttM ime due in- 
moginarìi emjifjoli; è palese cbe il pndaUo di dne imoM^nHÌi con- 
jngatì i wnipce tj- 9-) ma qnuiM poritiva. Quindi se par eugnin 

la ifiviiiaiie ■ 'T j!p mohipEcliercma e 
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tare pd aHijugilO del deoomiDalore rhe ù c — ilV, avremo il quo- 
■ieplB Bspraso Bollo b ionnii desiderala '^' è ' clj. ' iì ^' 

Se gli imina^Daiiì si esprimano nella Kconda formii, la loro mot- 
lipliu 0 divbione è rBcilissimB, poiché pei SS 3. 6. li ha 

11. MediaDio la conaderuioae dd conjigili ri delennmi &al- 
meplo b grondeiia di od mUDigiiiano espreato aoUo la fórma a-ì^b^; 
inralli dnc coojugali immaginarii hanno la stessa grandeoa, il che no! 
S(riyerep.o cosi Br(n -(-6 V1 = p(o -6 V") ; inoKrc pd S 5. la gran- 
deaa del prodoUo di due imninglnarii è iigujile r! prodoMo delle 
grandciie ili .|iiesti, duÒ 

gr(a+iV'lgr(a-4V) = gr j(n+4V^(n— St"ì(=gr|'''-'-'''l=7'''-*-^"i 

nera»» sempre rome mscniialmcnlc posilive. ^ 

■are a poteiua on immiiginarìo se no innaiia a potenza lo graodeuji 
E, e 80 DO moltiplica l' iDclinanooo u per Fesponcole Si ha pure 

Se r eBlniiona della radice n . ^ dì sa iimiu|jDnio loleue tm- 
ginrai |raBcuaenle, ena ndiiedonJilM la doIcniùiaÌDae ddk prima 
dello n — 1 «dio proponioDali tra 1 « li pandena ddl'ÌDmMgi- 
Dorio, iniJire ta diviaionB dell' ineliDaidoae in a parli i^iali. Pel cai- 
aio nomenco i hamio delle ktole cbe Io CtólitaHi doè le lamie 
It^aiilmicbe per l'etlruione di tsdice della gnudena, e le tarale tri- 
gonomolriche per b dirìsione della inclinazione. 

13. 1 cenni precedenti sona lufficienlisunii a mostrare che gli Im- 
maginarli rapprescnlanli i punii di un |HBna liinna precisanralo. le 
■tesse proprieli e reUiioni che gli Analisti attribuiscono alle loro quan- 
iSlk immaginarie; ecco aduoqae che qneMe cantiti, che come quan- 
titA Moo tiiDcde, hauH) UD lipo mie; ecco aduqoe che Miti i cri- 
coli rebtiri a^ iromag'nwii bum» do' appUcanoDe geometrin. Gli 
AobIìiiì possono esd cdcolora gfi imnngniarii tam canni degli og- 
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gelli reili che rapiirrsenUcm, sema cenare atlro ^ello mie, « 
aà peiiaDO ritenni i loro calcoli! Si ctrtamenle; appnoto come nell'AI- 
gdwa ri paisoBO oJculua le lettere senza penure th' eae nppre- 



oi eslendeni « Inlli quegli allri <^eUi, « 



tìnto cbe molti vantaggi genBCbiò poumo ollenersi da nn alcolo, 
che rinlta iggimgeDdo * qvnts finon « disse, l' allro priddpia che 
due rette ngotli pneHlele e direlle per Io aUmo verso seao iqulpollaili, 
s li pouoiM «oMitiiira mi caleoli la me dIEd allro; per tal guisa ti ito- 
Ma baiuw oo loro éatremo net (nato à. Ora non i dìo tcopo oo- 
copanid di di, benii modellare l'Algebra de^ imm^iiarS ra quella 
ddtfl qnantilà, ed adoperare la Rnuideraiionì geomctridie soltanto co- 
me QD oggolLo reale, die serva a raddriuarc i ratiocinii se mai dacis- 



dalTLILblitnlo Veneta. 



Dillt Equoximi algAraichi. 

gb'Mue fr» io 

tiplidie, ec, o medimle dire rumiaiù che in leginto abifaraiiui li- 
aerveren» il noma i£ ajn^nHn» »Be ttfieitìaci ài rette ngniJi p*- 
rallde e frade per lo eleiso vraw non [uù assoggeltalc oUa condi- 
uonB £ pBSSire pel pnolo di erigiM Ò (|- i*-)-, qu^i cquipol- 
lenie seranDO dii nm indinlG mi ugno A sosliluiro n =^ . 

La X--i-^X'-ì-3JP+CX-i-D=a din») unn n/rjt- 
trai'ca del 4.' grado riipetto *!)' imins^narìa ìncognilo X. Ponendovi 
X—P+X è fncilisiiiDD dedurne U .irasfonosla in X, essendo X un 
altro immaginario incognilo. Ogni valore di X che soddiifò a qiKd- 
l'equazione dicesi una sua rndtce; à dimosln nel modo segnenle 
r impotsibillU che requaiime sìa priva di radid. 

Se fosse possibile che il primo membro dell' equazione « die noi 
nppresenLereaio con Y, non potesse mal annullursi^ si potrebbe do- 
terebbero il ponto 1* rappresentato dall' immaginario ¥^X'+AX<+ix. 
lolli cireonIérenfB di 1a1 orcoto; n quo! valore di X non avrebbe ne 



titpcode y ìii6dIIo, e pcid>& un cangiomcnto di S ncM' indmtiioBe 
di X non nule sIcddo dei lennim dell' equazione; sicdic nel tmllue 
le «qnaiioiu algebrtiche d i lecito nipporre che rindinauone ddTia- 
cognito X aia compreia m — > e -l-ir. Dieui P quel T*lore, od 
uno dd nlori, di X dia nella bili H^otidoiia VeodcMUie ndnòD» 
e non nulli b grandena di T; poalo Xi=P+X menno ooa iru- 
fÌHinata r=X'+^lP-i-Bir+CX'~l-B , nella qude ad X=0 
coTttaponderAbe 3 valor infimo di Vi d leila da dimotlrara che di 
h umtdo. In&tli ao C ata aia mdlo, mai potienw prendere la grX* 
a di JC} tinto piemia die lìeeca fflC X) maggiore della 
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!1 SAGGIO SULI.-ll.GEM.l DEGLI DOUSHMU 

iomnia delle gmiiJciic ili liilll gli aliti lerminì precedenti, ed inoltre 
grtC'A-)<grD ; ura tmucr.iiTiLlu ni] X- tale grindena e mutan- 
duoe rindiiuuJonif [loin^niu fuiT in ffiisa die C X' sin dircllo oppo- 
■lamtale i vnfc a dire clic pr(C X' + C) = gr» -grC A"; 
iDlU 1 tenntni omessi iiolraimo nccri^sMrc ijnestn grsndena, mn non 
mai ridurla ugunle n gv£ , quindi sari Krl"<grfi'; perdo è as- 
surdo dio Y abbia l' infimo valore O. 

So C fosso nullo si direbbe dd [orinine precedente VX" quel 
che 8i disse dd CX, o basiertblic nudare graditamente l'indina- 
lione di X' da O.' a 100.* perche rindiniDODe di FX" Vlriando 
di MO.* prcndease ima rolla la direiione opposta ■ quelli di If. 
Se indie fosse millo ri applicberebbe il tagioiiBiiienla al lenabe 
jtX', ed in miscuna anche di quealo, al pifaui, il tjnile non pnA 

le. Appena occorre dmoa Iran noe per lìcoDoecera che, le P è uu 
radicE dell' eqnuioae pnpoUi, il suo pnmo membro omliena il fat- 
tore X—P, vale ■ din che pnii Btabilirs l'equuiona ìdeBlici 
X'+^X'...4-D=(X-PnX'+^.X'4-B,X+Cj! 
e. ricoòiae l'eqnailone X'+^X'-|-B,X-l-O=0 kvrii ewnpmeimi 
radice, cai in fine sì amoacerà dto opù eqnanene al^diruca ba 
tante radici quant' è 3 bdo grado, e dui nd nostro cJ4o sarà identi- 
eamenle X- -4-. ..-4-D=(X-l>}(X-<»(X-JQ(X-5), emendo 
P Q A £ le quaUn radio dell' tsamU eqnaiionei le tpoli possono 

— Q —R —S sono compresi nel secondo membro ddl» precedcole 
equanoiie, cfie e tdeniica nspcllo alla lettera X, 9Ì scorge die è 
la somma dei siiddcllì immaginarli -P -Q ~R —S, che B è 
b soijinia di Inlli i proJotEi di IjlIi iimnaginani presi due a due, ebe 
C e la goimiia dei prudcLU ebe si hanno prendendoli a tre a tre, e 
che finalmente 1 nllimo termino B e uguale al loro prodotto. 

17. I teoreuù nltùuamenle iccemiati non potrebbe darsi nell'Al- 
gebra delle qsanliti aa non te per quelle eqnaiioiù ebe hanno tante 
ruba reaU qnani' i il grado; esii bxece sodo sempre Trai uell'Alge- 
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bra dcgl' inuna^narii sia che i coeflidaili dell'equuione na» quan- 
tità, sia cbe Siena immaginarìì. Non sari inuiilc gettare lo E^irdo 

on OS sono lo radici dell' cquoiiono, i cui cocffidcnli sono espressi 
dai pnnli 1 À É c b. fcr aa qualunque valore dell' incognilo X si 
eoslmiriii polinomio Y=D+CX+BX- + JX-+X' tirando la 
se, eguale e panillela alla retta espressa dal prwkUo CX; ■imi]' 
mente lo c.S, B.A^ A, Y eguali e parallele n quelle espresso dagli 
altri lennini AX^ X' . (Il poligono oac,B,À,Y della figura 
eorritpande al cnso di X—i, àtàA Uc.a.Uc., 
B,A,i^oJ , A, r^'oT , esprimendo (|. 1B.| eoi segno Jk li con- 
didoDS di duo retto di esser egmS parallelo e dìrelle per Io ileiio 
TOrao). Al mriira di X ToiiaDo ancbe i paoli à,S, A, Ì" ; e ti X 
ù ima radico dcll^ eqnaoooo il ptuito eada in Ò- 

19. Se loUi i punii Jlè CÙ cadesse» sulla rolla Wt, Tito ■ 
dire se i coeffictenli ddb propmlo equaiìoiu bue» MUì quanliUi, 
Io Enea spensi* B c, ir, r corrispondoDie ad X quamiiì pentirà 
nrebbe essa pure liHla eanprou io quella rella 'ot , ed allora un 
feorema domto al Cartesio ine^ eba il numera delle radìd pon- 
life non pnA inpenmi Q nuoieto di regrosii olóa <£ an^Broenlì di 
diedone olia ai ouarnno ni qnellB fine* tpeisita. (la od taso non 
molto diiCDilo da quello ddla figaro S.' A anebba qn ngrcaio in 
J), mio in é, od uno in i,). Ritenuto cbe i eoalBdenli delTequiiiaH 
rieno qoanliti, se due rodici dallo mede^ma (per esem^ A S) sono 
qDBnlilti, nJa ■ dire aa i punti A è cadono sotla i«Ua Ti, Ira meno 
od assi, dorè Ironrai no ptmto ri* espresso da udì doUe radia del- 
roqoaiiona SeritMa 4X'-f-5^X''t-BBX+C=0. 

Non cndo cbe il tcOTema dd Gaiudo posta in alouia guisa tns- 
portoni alle equuoDl a uwIGcieiili ImongiDirii, uè >o vedere qnal 
ieoi«nia doUs aostUidid al ^uedcMe AA Rolte; doè quali rda- 
^on' di paiiriM» lU^ano luogo In i quattro punti P (i & S 




eipnmi dalle radici ddta propusla equtiimie, i tre L M V «pruii 
dille radici della derivala, i due ^ e ippailCDenli neOo auuo modo 
tUa danoM HMmtn iiX' + aAX+iB=0, ti il pqnto A appir' 
teneida alla iferKflIii leria itX+Bjl=0 . Questo i ma dd motti 
■rgomenti die rìninTanno da sludiare sulle eqnuind a eoelGaeati tm. 
maginarii, che (come per le altre porli ddT Algebra degli inuaogiEiB- 
rii] fbroDO considerale da^ Analiili pinUotlo per iocidcma ed in lia 
1^ ecceuDDa cbo di proposito- È facile dintoatrare che mutando l\originc 
Ò e la linen oT assunta per nula dello qoonliU po»tìve li mute- 
ranno i tocflìdeuti dell' equBiau, le cui nidid rappresentano i punii 

rappresentali dalle ndid ddle Cquanod detivMe: bollre Io itetao 
punto È £ il atta di grniti dddne/'É.dei \te LMH, edd 

IB. Fmono date varie regi^ per ttowa* dei eooGm mperiure od 
■nferiore.alle grandcaad ài tuUe le ndid di un'aqDaiiaoe: nu sendm 
dte la 1^ comoda da la tegnente. Froposla, per ewnpio, Tequa- 
iioiu^X>H-BX'4-CX-(-i)=0, lieerdù no oouCnoaupaiore alla 
radica pon^ra deL'eqoaiiima oe" — bu' — tv—d=fl , doYe «bui 
MHia la gmDdmie dei coeiEdenti A B CD , ed esso lail autbe un 
co oline anpetion a ffX. InlaUi quando gr(.IZ') sarà maggioie 
ddb soiùna di luue la gnndMia dt^i alili lennÌDÌ, tai inposii- 
bìle imatie va peligom dtiuso ma rette eqinpollenti a ipàla die 
Kmo Mpreue dal lermìiu dell' eqnailone pronità. È paleae die per 
la comodità dd calcolo d potisanD prendere le quantità a t o d il- 
cnn poco ^Oovnti da ffS ec, pnrcbÈ la a non auperi gr.^, 
e le t c d DDD lieno rispettivamente ù^eriorì alle grX, grC, pB, 
È pei un confine supeiiore alla radice positiva della av' — bb' — co — 
— d=0 iifon falere die posto in loogo di v rende poutivo il primo 
membro ddr equaiione. Per le mcdedmo ra^ont sani nn confine ia- 
lériore a grX la radica poàtiva dell' eqDadoac un'+bu'+ca—d^o 
essendo aie rispellivamenle uguali o superiori a gr^ gri> grC, e d 
ugnale o mbriora a grC 

Nel calsdo immiglnid diremo lupoìen qneUo dw bt ani 
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> e il nome di maggiori per le ipisDlità positive o n^alLve nel 

TroTatì per gtX i due amBni l'imo BOperiore b l'alln ufenDre 
II, se col Cfnlro neH'DrifpDe ó, e coi ta si desciriiDno the cir- 
coli noi GoprccDO che lulli t punii capresi dallo ntdid della proposta 

Se colcolcrcmo (j. 11!,) la trosfonnaU Ìd {X— P) livTcrcmo m linùl 
modo due conGni l'uno supcrioro l'altro inforioro dì f^l^— e 
descrìvereou) due drcoli c(à nuovi ra^ c col centra in p. Potremo 

Spaiii che rinuuigODO >1 di fuori dà drcoli, die danno i conGni su- 
periori, a al di dauci di quellE che danno i conflni ìnfcriod, vedremo 
■ edpo d' oediio in quali (paiii ri potsano eercara lo radiò della pro- 
pala eqnirione. 

Per h riHliiiona delle aqnaiioni d gioverà pailieolamieato eono- 
scepe H eon&te luperiore, o perdiè questo ria possiMInieata rìsIreUa 
tornerò quasi sempre opportmo di icegliere una traarormaU, Dolb 
ijuale il roeriìcicnte dd 9.* lamine sii a nullo o mollo pietnlo. Tro- 
tnii) Il (onliiiu !i superiore * grX, te ponema X=m-i-iV la quin- 

^-sX'-d + Si'lX-r+BifLo; '' 

— Sb' — jfso — tt, 8 = 0, 
b cui radica poritìva i minore di 4; il dte babnenta ri vede KUll- 
(oendo a in luogo di B nel modo eoaUnlamenla adoperalo neUa mia 
Memoria mila rieoluriooe delle equuioni diala nel 1. 14., vale a dire 

col seguente calcolo 




il quale dd al primo membro dell' equazione il valore posilivo 0,1 



SAGGIO SUU'ALGEeaA DEOU NJUGUUa 



D'illnude l'equoiiaDB ti'-t-!'u'4-2,3u~S,8 = 0 ha la radice pu- 
nliva maggiora di 0,96; perdi la geX è ìafbrìon eie Bupnlarc 

a o,eii. 

Per cilcdm l'equaiùoa tratfocmala in (X— o) ci scrrirà l'ttgo- 
riUno giii osato dcDk saccibM HemoriB, operando separaUmeuUi lullc 
quanliti iscdate, o su qucUe che sodo mnlLiplicalB per V- Cosi per 
eseaipio se a=a faremo il ccgueole calcolo 



(J-— sj-— ^—a I (_sJ+»)v 




ed iTrenio i coedUtcnti dcla liMfòinnta in X— S 

(j-i)'+ì(jr-<l--iJ'-i)-»+[— iW-i)_i]V=ii 

1 due confini di gr(X — 1] faranm dati dalle ndici poiiliTB della 
eqnuioni 




La batTamlB col secondo tertnioo miUo i 

(j_i)'_i(*_))-a+[-i(T-<)+i]\'-o 
cbe nodiaiilo lo duo erpaiioni 

Br(A-i)-i,B, « m-i)>i. ai- 
Ponendo X=x-t-^V Ira le tre (ondinoM giX-<4, p(X— S)-44,l, 
gr(X->l|-«l,8 rnltìnii di i taoM pià rtalreUi 

— l,8<ii<a,8, e — a,8<5<2,8. 
SI. Pereki à proceda a» Iniu tìeurena aOa ricerca delle ra- 
dici bitogna poter laddiridere lo Bpaiio, in od este >i trovano, e sa- 
per deternuDUe D nimera ddle radid compreK in daunni ponione 
di quello tpazÌD! a tal fine premetlcTtmo ideimi prineìpii tolti daH'im- 



celebre Gandijr. Se un retta c 



porlo (_f{iì—f{0)): I dell' aamCRlo dell' indimmciae dell' immiigiiuiria 

Cosi per esempio se rincliniiionc dell' ipiaiogiiiano M l\lt=trt, 

faste f(l)~ trinai) l'indice sarebbe 0. So non che noi non coiKi- 
AontDo II formula ebe esprime rindiiM 



(r^ipreicnUla dairiinmaginarìo iTO; ed è es 
le posiuoni estreme (carrispoadenti s 1 = 0 ed a ( = 1) di tal rella 

Ecere l' anditncnto ialcrmediD della reità; cod in mbedue i preca- 
denii fasi la uS cdnddo colla retta Bo cu ti prendmo le qunlilà 
positiva, lauto per 1=0 quanto per (=i [ no nel aio di pf^tnt 
essa rella compie duo ialoro ricohiaoin prando nel aento delle incli- 
nadom poaitivs; al conlnrio noi «» di — >■ ^ 

per mena nrokoiCDe nel aenso poiilivo (da (=0 Edo ■ I=t)> 
poi rem cede Baù aDa pòiiaoiw p4mìtini, lleebi il luo compleanva 
marimeplo può rigoardirti come ndlo. In egnal nwdo se il moti- 
mnto ddb telU aia talmente iridalo cbe easa pain soaeinnnKnle 
pd Tsiru pnnli della eom jtac (Hj. ì.') Boa a ripmndere la puat- 
lione primitiva il ido indice larì 3; die se invece etsa paataase soo- 

Siccome rincIlouioDe del prodotto di due o |hù iioDuginirii è 
uguale alla somnia ddlc iDclinaziani dì qvcsti, cosi ne viene cEioj Se 
due a pìà immagìniaii dipendalo da una auduinia «sriniili t, la 
qvalo aamtnli da t} ad i , la ronnui dti foro indici tarò vguait al- 
r india dti fraAalto. 

Nei csn che dm dovrcma e<in)ida«n la TCUa oM rilonieii len- 
pre (da 1=0 B 1=1), alla puiaoDe piinùliTi, e n MUeri di deler- 
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Duioni positive; l'indico (fW—fW- r uti lemiin] un nimicni 

di I cbe rendono U OM psrallcU sd una reti» dea (per cseiopia 
alla oTh se presso quel Tolore, b] crescere di U 1 inclinauone di OAi 
crc.'ra oppiir diminuisca: tao leggera alIcnuoiM si ncanosce die l'in- 
dice e tignale si numero di volle in cui 1 mcliiuiiiDite (rcsce, meno 

clinazione della IJM die storre pei punti della curva C^B IxcatB tanto 

passa prr 7', e dimiiiuiicc quandtj pii-sa ]>i!r E: iibEiiamo già ddla 

per retto fissa la Oif, la retta o7j scorrente pei punii della enrv» 
L^B co madera con an nei due punk a K, ci io ambedue T io- 
dinaiioDe uri creseenle, quindi r indico sari 1; invece li o/S uor- 
renio per la coni PD E non prenderli mai la direuone e pa^ 
ciì r indico mi aero. 

Siccome alcuni trovano qualclie dinìnittà nel conservare una clilara 
idea di queitì prìudpìi; tosi a meglio spirgarli aggiuiigeremu la de- 
sciìiiiine di nn falla enibiga, die, quantunque triviak, potrà dare una 
putta idea della coro. — S'immagini una corsa di cavalli in una lina 

decìdere' quanli giri Inleri aUiia percorsi un cavalla the rìtomà al 
punto di portcDD- Sa paneise mento soltanto al numero di ^oltc, 
in cui 3 ctnollo gli pai» dionn nd vena positivo; potrebbe avve- 
nire cbe il earaDo tornasse indietni di goaldie poraone di giro per 
pin ripesnre dinamn al giudice, e Uc^ cosi credere d' over cnm|riuli 
più gii4 del ginalii. Bìugnerl dw il ^ndice lenga conto dei numeri 
di Tolte dw il caTollo gli pasta dinino nel iena podlivo e nel veno 
segaliro; e lottraeDdo il leeoiido numero dal primo egli upri qiDnti 
giri intoi it caTillo iblóa ulilmeiite eom[^U od vano slaUlito.— 
Se si ■bbiano due pudici posti m due punti diamelnlineBla triposti 
deOaliaa (il che a ~ ~ 
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dello volle, ip cui niriDDo vcduki possnn; il cavalla nel verso po- 

il dopino del nnincni dei giri . 

iS. DeRoilD per lai maniera l'indice di una espressiono immigi- 
narìa, che rappresenla una rella mobile, la quale mola con un molo 
qualsiasi lornando in line atb posìilone priniiiiva; e riabilito che l'in- 
dica dì 00 prodollo di Inli espressioni c la somma do^^li indici pnr- 

did' PQ... ò sempre ridiicibiio alla forma y=A(X—P\iX-Qì.... 
Ora ss H toppoog* dio il punto X espresso dall' ioiniDginiino X pcr- 
Gom IdUo intcn il ponniclra di im qualunque drcnito dtiiisa fc HX I 
iRg. B.'} il InnoDito (X—P) rappresentai Q. 1.) una rolla eguale olla 
PX e della ma alessa ìodiDariofie; perdii riudice delf inuia^nario 
X — e carriipoiidcala al suddello movimento di X sarà eguale a S 
■e il ponto P sia compreso denlro di qud arcuilo, o sarà eguale a 
0 lePcada fuori da quel drcuilo.Dal dio ne viene U. 21.) che l'in- 
<Gce del prodotto À[X—F){X—Q) (sempre corrìspondenle al 

die cadono dcniro di qiiH circoilo, — lllmane da vedere come si de- 
termini riiiciice del ]irodL>Uo Y=.HX-P\{X-Q)... dalo scilo 
la forma i =,l .V+/!,\'- + et, c scnia cnmsccrc k radid P,Q... 

Quatuoqiie sia il valore di X=x+'^V cocrispoodeole ad un dato 
punto del data arcuilo, Y potrà ridursi (i- 10, 12.) alla forma j + nf; 
essendo y n funzioni date delle a: ^ . le quali sono Ira lorv legala dalla 
Gondinone che il punto X si trovi $ul dato drcuìto, vate a dire sodo 
foDiioiu della I, da cui si suppone regolalo il movimento del punto X. 
Perchè y+nV rappresenti una rolla parallela alla lésa o7 bisognerà 
cbe aia ir=l>; trovala una radice I di questa equiiione ci resterà da 
vedere le da I — •> a l-i-u, essendo v una quanlili estrenumente 
piccola, r indinaiione delT immaginaria y + nV cresca o diminnisea; 
fàdmenle si lìeonosce cbe è lo stesso come vedere se da I — ■> a 
l+« ai perda o ai acquisti ima variazione noi segni delle quantità 
$ • : il mmeio di tali perdite di variaiioni meno il numero d^ 
ocqniaU darà l'in^ dell' iuuODginBiìo y=yH-'V^i e perdi aarà 
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li islori >iKCE>iÌTaiiieDlo allribdli 

■ir immagjnwriffc X. 

33. Se fli cenBBHTO la radici dell equanoofl ^A'-i-B7P^+...=0^ 
àie sono inferiori «1b dtU a. u oroulo urebbc nn circolo & rog^ 
vale a diro sareblie X= o v '\ o so&uiiiiiù qncsio rubre Del primo 
membro dell' equiuonc bi!oi-rifrrihiir iiininiiiirm m-ia forma u + u V, 
posdt deteitninue UtUi i >^ i ^ii i iniiii i n.i u <-a I. clic n'uiluno 



Iti ce] coli riescoDO non poco iaboriori. Intorno alia presemi? qucsiiooo 
ci limileremo a iwbm, seguendo il Cuuby, die se si pns^a dcii^rmi- 
n»e la pandeoa i£ X io modo cbe la grandeziH di uùo dei Icrmioi 
AF, BX^\ et tuperi la »(araoii delle groodcno di luiii gli nitri, 
il muDcro ddle radici inFerierì a qnclb grcpdczEa di X sorà eguale 
alTcapoDentc di in qoel Icrmioe che supera lutti glì altri . 

14. la delenoinaiione dell' iodice, e quindi del numero ddle ra- 
dici, è iDotlo [HÙ laóie sa u cerdu qiiBnle radia ¥=^+1^ dieno 
p compreso tra a e ( , e t compcew In a e S . In lai caso il pimio 
X dovrà peieonere Q periaulra di un nttingola BIKL Ijfij, B.^; 
perciò si snpporri I.' die £a x=h e da £ vada gradalameDle ero- 
dendo da B Due a fi; I,' cbe ila e die e dimiiuBia da t 
fiao ad a; 3.* die a=a e \ dìmiaidica da S fino ad 4.* final- 
manie ohe a cba a: cren da a fiuo a 6: fra InUi questi n- 
lori eareliaiana quelli die (anno snnlrB • ed eeanuiier«Do sa essi 
lacdano perden od acqmstarfl diib TOiaiiwie nei segni di y <■ 

PrendtaaM per «empio l' equuiena 

.l'—eT'—T—D— (li— 1)1^-0 
l^r<[K. Si ponga in 1.* loego X=l-\-iy' , il primo membro 



■-1l-i-'V=*%~»-(?+t'^-t)V 
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fid ADche qui russami valore di :i: da I a 0 rendo jf = 0. Sia in 3." lovgD 

e giecoDie g svanìu» {wr g=I,ÌM .. compresa 3 ed 1, ani oa- 

pando y=il,7, i=0,l , perciò nel dinniiidrB di £ di S ad 1 u 
hi In perula di una Tariauone di Kgno. Sa ìp 4.' laogo X=:k+V 



- ™ — 0. 0, ri:t= — 0, e cosi ai ha la perdila di 
e da x^O od - In complesso si sono perdi 



miDerBnnD i valori die rendono y—0, e le perdite od scquiiii di vit- 
rìezione che essi producono nei segui di Disi^na peraltro no- 

HIKL, riniliee è ugnale al uninero di variazioni sequislols meno il 

esempio, calcolale le medcaiuic ImsTormale, si vedrà che in 1.' luogo 
nessun calore compreso fra 1 e 3 rendo ^=3^~B=0. In S." luogo 
1 = 1 rKido = — 8, (=—38 e ir = 0,9 rendo j = 1 , liedw si 
ha Facqiàsto di ana variazione. In loDga y avanisce soltanto pd 
toIdt eatnoia £=1, e per £ = 1,01 n ha y=0,OI •=! ; mentre 
nd prindiiia i.' liio Uìai x=0^ai eoRÌtptade jr=— 0,04, 
liccbi si ha ancoia l' itqmsto di mn Tiriuione. Questo 4.* lato non 
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[ircìcnUn [la x=0 ad x = i deBQ ili» valora clie renda y=0. 
[[i luiio si sono leqoiilate S vniuioni, perciò l'indice è rome so- 

36, L> questione àMeae UKora più ^i' -i i'itl.-i il nu- 

mero deUe ndid P=p-t-TV Uli dio o </)<'., 6cii/!i ,if=cmarp 
bJcud confino al valore di aUon in ]ud|^g del rct[ja];olo lllhL 
ocrGCAD lo spazio indoGnilo oompraBo tm lo due poralldo T7 "oK pro- 
lungale da ambedue i Ioli della (77, o à baiteli caloilirc gl'indid 
corrispondcDli a tali rotte- Vale tk diro, ndk proposta oquauone 
f'=^»V^r=0 ti porrà « = i, a per dascun calore di 5 che rende 
(=0, » esaminerì se mentre £ cresce ti abUa perdita od acquilo 
di varìuioDe wiffà di y «i il numero di tali perdile meno il na- 
■nero degli aequiilì lo potremo dire T tWiM comipORifnIt ad x=t. 
Ossia, con altre panie, nid natiluirema tanto in y quanto m ■ un va- 
ìarB g inGuittineiile poco mbore di eiascuon redico dulia n^O, o 
■OMMido die tali qnualìlà y tammo aegni opposti o sogni uguali nei 
conterenio Findice +1, a —l \ la «omnia di questi indici corrispon- 
denti a lotte le ndici detta ii=iO darà il predetto indice corrìspon- 
dento od x=h. Por l'altro cooGoe x=a ù dovrt^be supporre €-1^^) 
che f andasse diminuendo da o a — a ; ma rioacirà più csmodo ral- 
cotare l'indice corriipoiidenle ad x=a ndti) MSto modo dn on ti 
disse per £ = 6; poida l'indice per finterviUo fra iic=a ed x=& 
(Tale B dire il doppia del aamera delle radid ramproe In qtull'in- 
tcmUa] sari «gnala dia diEb«Dia lia gli indici eorrispoidentì ad 

Quando 3 letmiiiB coEteaente h mftuaa polenu di X «naia un 
DO^Bdtute ddia fonna (l4-)>tr) si poliebiNni ealcolare gfin^ tanto 
adoperando le n£ei dola (=0 ({. U.), quota adopenuuÌD la ra- 
did della y=0 (j. SO.); e « eoitìniMreUia a inpparre Ab g cra- 
Bcewe da — cs a n , «d a eoDiara per ogni per£ta di varianono, 
e per — I ogni acqnìdo; giiB^ dod vi i tema di em»e nel ealco- 
lue la diSerenu d^ indiò cairi^ndenii ad a=b e ad x=:b, ben 
■apendod die tal diCeieDra dev' esser positiva, oame oeceisariaiDente 
poailiro è. il Dmaera delle ttiM. Quando inveM il eoeSdente di X' 
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/ o BdUlUo X , Stiojna anri V amerlin2a di adope- 
i di quella fra b «juanoiu j=0 i. = 0 cfu i fW 
^hò nliHniFnti polrcbbe mveoire die una parie del cer- 
igi^ndcf^c dui iùli postì a (Ertum inEdla, tht dJadoiM 

<:oUc vcrlicoli indrfiiiile 77 aW* lati che fanno da ihh 
Clic da ciù clic se rcquaimno abbia il primo lerminc 
TiripnLfi Jii\n'mn adopprarfi le radici della ^ = 0 ipnndo 



Si fejuoiioiw X'+/aX-' + a:. è di grado pari, ai coii/ìiis minor' 
corritponde Pìtidice ed al maggiore Ciiidìee — n; Ciipposto te a 

dol]^ acquiilo di variazione che V unica radice ^ = 1,2... deDa 
j,= _^-_^4,3 = 0 produce nei «fpi di j = 3 g"-t-ag — 8 e di 
■ ; es» i perciA — l . L' iiii£ce comipoodenle ad ic = I dipende 
dalla perdila di nriuioiM cb« l'mto taSa ^=0,3... ddU 
■=—^' — 4^-1-1=0 prodncB nei tffi di ii=S| — S, e di 
esso h perdA +1. Per z=3 k Insraniuts in (X— 3), {pi calcohU 
•I S- m. , d dà, ponendovi X~i = ÌV , j- = — Sg- + 3^ — H , 

ona perdila di TOfiiuonc, e l'indice c +1 . 1 duD Ìndia estremi BODO 
DGceaMriinienle — 3 e 4-3, pcrdA per le radid i>=p-l-itV delbi 
IBopoiB equnone od Talare di p cade Ira 0 e 1, uno à nunoto di 
0, ed ma maggipn dì 1, 

%7. La regoli pieodeolemeiile espoila per detenninM il nnniero 
ddle ndìd compcew in na dato inlemllo è lonpllee di qidk, 
età diedi udii dblt Q. 11.) Henmla rolla risoliiBone delia equaiioni 
(Vd. in, png. 173.) ad oggetto di trimre la ndid imnagiDarìe di 
m'eqnadona ■ codBàenlì reali; perdii rendaiida fìà complicala la 
tegit ho allora minto ad dibreriaie il calcolo, 3 die pold lare. 
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giacdiè I dne palÌDODÌi y • mBneudo ddU mai dei lonnin e 
ridudbiE ad ai grado biérìore della metà. 



delermiuare te e quante radici lieno comprese in un dalo nilervallo, 
perdib BenB di ciò suebbe StÙale delermioDrie, IrMlandosì di Ira- 
vare J^e^la stfisaD lempo le due qnaalila j> t : in quanto al calcola na- 
fflcricD delle radici delle cqnuioni 1=0; esso può contìdenirei co- 



dn dne potinomi! y ■ che 
ri di ^ die rendena «=0, 
:0, (d ÌDT«e od- 



ili di gradi decretccnii y,=— i+ffjr, y.=—y+X,i/„ 
I, alla maiùera fitcssR die n usa Dd leotUini dello 
cercala indiea ù ugnala ti numero di nriadooi di 

9 v , y , y, y, dia m pordcmo da ^^—o» a 

in in pnliu quetlì caleeH tiejoono mollo [uà labotìod della 
Msmata della 1=0. 
S8. Un o^llo che grandemente ocenpi gG AiuHìtli li è la li- 
adudoDe aTgebraìca delle cquauonif col che tudIbI inlmden In ridn- 
Doae delle equazioni nd altre di (erma pili Inaplice o di grado in- 

»on già perchè sì pa^fQ dciiume X = \/'À^ il die in aoatanzA non 
Nirebbc die sostifuire una BegnaLgra ed nn' altra; ma perchè, se A 

per eseguire resimiione ili radico, e perchè la corrispondente ope- 
roiiooe aritmetica, la quale per n numero primo i paco più Tacile ddia 



e X=XZ, die serve a ridnrra dna 
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in dilo rapporto;— Itnahnenle mafiante li sostituiioBe X=Z+-£ , 
r ijunlchc vollii la soslilmiane inicna X+-j-=Z! Iona pur yta- 
Iflggiosa la cstraiionc di VII» roedeshM radice nei dm membri M- 
Pcr l'cqnaiiono del a.° gnàu X'+JX+B=0 è ben nolo cbe 

■Ik Estruiono di radice delti iX' + AAS = — AB, ii che mulra 

di dn u ha = — io . 

Slmiimente l'equniianc dui 4.' grado 

dii !■ iwli» 

11 prewdenlK nitlodo che h applica a lulle le eipiaiiopi del 
grado non può servire a rìdorre ìc cqnaiioiii del 6.' ^do ai 3/ se 
non se in casi particolari. Suppooinma per bmill the l'equanone 
sia liberala dal a.* termine a sia 

tJC+IBlf^lCl'—lDI'—tEX—AF 

( i ^ + C)'— (B" — < D) ^ +{> flC— < • ' . 

e potremo etirara la Tadù» del Mcondo membro nel mio caio dw 

39. L' equazione generale dd S.* pado può ridoni alla finu 
A' — 3A'+s£'=o, lagnale colla HMlilnnone X=Z+-^ direila dd 
6.- grado, ma poslo Z'=rm ridnce al a.' r + »Er+Ì=0,tìe' 



dii jr=al^— i+i/iff— ii-t-t^~«— l/C"— Quarti ronnnU od- 
r Algebra àe^ imnugiiiarii non ammelte l' eaxtìaae del aeo im- 
duciluTG, poiché dee supponi che ai sappia eBbwra li radice Lena di 
qnaluniiue ioiniaginario^ ^ d h ■ ' Inb T Ja f 

muli aiiaJogit allik prcccdcnif, sodo qudlc die possono rìdura a 




L' eqnaiione 
ri ridtK« alta 

il die del reslo polrddie ollenerri wdie mediule l' esUutone di ii- 
did ((.38.) In generi bX--«iiJr-— +2!lSj=^ì -«.+ 
+^fX^*— (m— l)nA°"''-'-|-ec-I+jB|JP"'' — 

-{n— a)»Xf^-'+ee.! KflfX"— ■X-'+ee.J+fi=l» 

li riduce «Ila 7»-« if— +-^^^!p^r— -et + ^cr— -ec.)+ 

-l-£(7"— ee.)....-)-i>7'-4-£=a. È dk Dolu^ che se n fbwe pari « 
eonÙDciereUw colTahliaiian il gndo dcBa pnposta iDi radi poaen- 
dori X=X;, poHÙ la aulìtuioiie Xt^i+ìt rieoadanebbe l'equi- 
ÙODS aD* fimm primitin- 

SO. Venttmo adeaso alle lonnale pd odcolo mmurieo degli isa- 
magmarii; dicemmo tbe qBMiì ri «gUono esprimere mUq due fsime 
diffnenii, dw uno tìf, x+'iV; ikIIb primi b pale» tasla la 
gnndEua « qmnio l'ìnelAKiriiMM ii; nella teeonda l'Imma^naria i 



decompoeto in dna pirU l'uat paraQda Titln pMpcddiMlira alla 

reUa ZfT I buUb quale si prendona le quantità. Se debba» estraire ona 
ridice àoi risolvenj la A"=^, c aa ^ m dato song la rornia gV, 
si ponga X=t^', c si nvrà s^\/q; à uoLi i^Fie gz sono due 
([u&D^tatj^^ puilive^: in quanto alJ'inclinaiioDC u si oUjeno lucdianlc 

dei Logaritmi anche la prima opcraiìonc si riduce ad una divisione. 
Se riminaginariu 4 sia espresso di n + aV Bupporremo che esso 

ti c 9 due quantità positive o negative tali die c'-\-b'-=ì\ dopo di 
che avremo come sopra ; = t-^ g , In quanto poi al sìmbolo V^" ri- 

lione per dclcnnina™ a + £ i'- = 1^14-, , Da qgcsln cquaiione sa 
ne deducono due, le quali nel caso di n = a sono x' — 

cosi (ai)" — a=2c , BJ)' — B + St = 0. Dalle quali eqniiioni ri- 
eaveremo i valori di a: e di g , ognuno dei quali può easer preso 
luto col i^no + qtuDlo col segno — , ma ù deve combinadi In- 
tìeme ia gnìn cbe a:^ abbia la Meaao a^no di a. 

Per pn^iedire iHa rkena deOs formule ntcaidra d wr^ D 
calcolo degH immtgbarS. Inióeme ean un' eqtuuraie V=7i-\-\'^ 
SDuiaM Hnpre la <iu (onpisoto IO.) V~"=»— , per b dm 

mediuue b quk >i pctTieiw aDmesurimenle iDe fonnole 
t^-l-V'— =(!.)•-». V*4-V^=(»a|'— >(1^, 

ed in generale 




Le eqmaoni (1) (2} (3( serviranno n delcrminaro i ^ ; si |Wirebbe 

ma siccome poscia rimarrebbe da delcnninare il segno delU quintili 
DlUmameDUi -osi credo eho nel caso di n dispui polrà esser 

comodo di calcolare scpnrauiincnic, mcdlanls la (1) a mcdiaolc la 

die x'+£-=l. Nel ceso di ■> pari dalle prodelte equmoni (1) (1) 
si dedurnumo i valori di <2 x)' |X f |' , per posda IrDcare x i_ me- 

còno in toeUuua ad una sola a motivo della relaiìone {ìQ'—*—{Ìxf. 
Per esemi^o se n=B sì ha, posto (Sj;)" = (, oppure (8g' = (, Tu- 



,l- + a0C — iei-i-2 = c ; ddln qilide basleri 
forma di ipielle del j. 29,, e poslo (=2+k'o 



1. Tulli vedraino che I 



imulo del ì priiccdcnlc sono quelle 



quelli titKì del j. SS., sd cui s'incaiitnna frequtiilermenle nelTAn*- 



io del neivbn. Se questi nKmi h « 



O- 



■i IwiuH eiidealemente le due proprietà 

perciò n eoefficìeate mmeiìeo dì t^slf-" ndTe^iùoiiB (1) prende 
la Ire Ibnue 

■' uUma ddla qmli muin die 11 coelSdCDte di <3 >T ^ 

Tp?^-0-riyf-7-'XT--f+'Xi+i--)(T-i-')- 
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Txr-g* ""il..''7" ? ■ 

,.11. ,«1 9 ,xlU,« Jl f i 

1.1.1.4 t.t\t/ L u^^U/J t-i8;-^\»;j ■ 



membro i/'a— = t — tV calcdetemo g'c=a'-l->>' , p«cia 
a l = |Xaj-i-i. , 2 '■ = 1/1, —In, e bineiaiio 

ZI = T, 88772 — I, «orai V 

Z; = o,ooas8H-o,«my 

Per aucuiu di ijuesie equsuoni u porr^ 
e a rìsolvenuino le due equazioni 

(Ir)*— Bl>^|l>)-a« = l), (l0'-8l/s'(!i;i4-i'-« ! 

poHU se ne eombmcToniio te radici io guisa elio z'-+-Z,*TT^l/g*y il 
che sì oUemi eembioondo il supremo dei valori di z roll'ioGino di 
1^ , flc In la] niBmen si Lrova per ta prtmLi cquaziona 
Z,=1l,€0e«— 0,llfl7l^, — O,BM3+J,J80i l', — i,iOM— 1,67»BV 

e pei li secondi 

Z,=OfiMO+Ùfl«07V, —0,0013— a.T^ISV,— 0,0410+0,37301^; 

e uri X'=Z;+Z, , purché si scelgano i valori io guisi che 
5Z,Z, = ^ + ai^; pnrrìò 

disame queodo si Iralla di cairarrc le radici d^'immagiDarii, de- 
luli 1 poUnn, mollipiicarli o dividerti; mn divengono p<H inMDiode 
quodo li Tinle sommarli o soUraHi. Vediamo come à possi perve- 
airvi msdiinle le tavole li^artlniiche e Irigonomelridie, dai come 
dala h Itf v^+tor V''= lO'V" à possano determbme ■ r conv- 
Bcendo t\u f, flon à diIGdle ricomaceTa ctia il problema a riduce 
■Iti rltoluiHae di un (riueolo, dt cai sano dati i logaritmi di dna 
liti e rangola iolercelto \ — dcihè serviranno le eoDOsaute roin- 
mnla liigoooiwfaiclie. 

Pumi penbni cba si patii osare andie il molodo per Imtatìvi 
da me adqMralo usili Nota IV. ddb ettm Hemoiia (j. 14.1 (Hem. 
ddristilolo Voi. in. p. 914,), e si nrà il vuuggia cfae, oasi sten do 



menle Fullima parie per essere certi dell' osaUraia del riEultamenUi. 
Lt propolla equazione e la sua conjngUii donno 

iv=uyìf-"-i-iirir'-=iQnr-^+ifr\r~-i- , 

naia IO'seD(W)=10-sen('— ^) , 

da questa trorcrCDM mcdionto tcolalivi il \'nlora di r\ poscia avremo 

Applichiamo i noslrì cijcall ill'esempìo dti j prctedcnlt. 1'riiDÌrm- 
meule ai ba 1S—0V=il>'--"V—-"-"\ giacche l'angolo che ha la 
tangenle ^ espnsto tu parli (B angolo nllo è 0,07B|G7 : il logari- 
tmo dd coseno di lai aiuolo soUrmHo da log.» dà 3 logarilno l^ioest 
della grandem. Similmentó MU— S3HS \^=iO' '""- 1^^"'"" , e !b 



3Ì j>rcndcrfmn p,T priii 



<|u»li' .liiri'rciiic il i»'ili> I 



3D3I delie dilTcreDie dà — u,UOar> per rmore 
i. Nello Slflsso modo si Ea il calcolo colla seconda i 
—0,1114, la quito dà l'errore — U.OOOIGS, sicché , 

1^1 m-t-a,001)«t nniTenia tir 

r_;ii~»,a>l(.ji )i«.Hn 4.B,»iai7 -^i««o 
I— 0,«1U.II hg.n— a.SOSBIt H-lOtl 
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Trovalo il lo^MOfA^fi) àé ne dedun babnenlo il Yaloro di n, t^ahB 
HZ'=10^"'""V"^'"'" . SoUnendo il log-lS, potciii divideodo per 
3 ai ha un nkmj di Z=IO^"" V^""' . EiceoDK d'altronde 

—il — irlO""'" iW'"" cosi Don dello radici dell'Hiuaiione (5. sa.) 



ridnts s X'=1,OOGS1 ~0,lia6Sf + D,B4SST -(-0,3fim V 

34. Non poco laboriou è la riulnnoiie dello eqguioni dot 4.' gtwlo. 
fùàii vi M ridneda (j. SB.) la delenmnadoiw di ona radiw di un' 
qouìads del 3.'j ed olino 3 4.* grado pochissime aono lo cqoazwtai 
ebe si tappIuiD ndnne |j. SS.) alb forma X' = A: bigogna adunque 
liOTue un eahob numerico medianle il quale si oUengano anccessi- 
vunenle lo vnie dire dedmali dd valore di daacnna Tadice di una 
eqoaiioBa. 

U teoria degl'indici qule l'aMiiania eipoHa oil i-iO. d di 
HB Dioda beile e ditello per risolvere una quahmque eqnaitoae al- 
geliniea AX'+BIP-' +....=0; pddiè taleolandoae uuceidm- 
niente parecdiia IraaTonBale in {Xr-a) nu poaaiania riilrìn^Te a pù^ 
tisNola l'inlervalto In cui staio eomprcK lo rii^e radici, oislk noi 
pofluamo datenninare dei cantini aempre |HÌì rislralli, nd siano 
cmipreù i valcri della qaantitli v essendo Jt=x+iy ; e quando a 
0 sia pochiiùuiD diBórenle da nn valore della a, avremo due 
equoiioi^ In £ die avranno approsdmalanienle una nfce ctomme, e 
cosi sari determitiata il valere di X, Le nicceuive Imfomiale in 
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t« accia laLL'lLGUU DEGÙ DDUGntAHD 

te — a)i (X— n— (0> ■■ Calcdasano coli' Blgorìlmo csposlo odi» 
HemoriB più rotte dtila, opeundo upnratMoenle suUe due parli del- 
r epiBiiiHie, in mi ddle quoti i mdGdeiili delti pcÀena di X tono 
eempltci qnanlili, nell' din lima quanlill nutlipEcale per V . 
Coti por cHupio dau reqnasone 

noi Hlcoteremo catte abe a, i/.... uà coetSdenU delle due parti 
x'+ ii-^ li J■^-1■-^-(^ >iv-'i> ■ 

e rormeMma la segoenle lattila 




i"'4-l,J'"-l->l.,^-+n,+l>,,J~'+p,A''+I,Hf=ll 

. nendo X'=;v^ sono 8 1^ 

o,possima nmaidorani come lo due parti ddl' eqnuiime, che >i ha 
poDcodo X = 'B.>/' (dma 3 i nn iumaginario) c che è 

— «li'— /<,E+->+(— e'— '.|"'+i.,E-+->.)V-ll. 
Per iroraio le radici delle due e<[uBiioni in £ eì opera nrt modo so- 
lito uHe ti/rt « , sui cocmcicnil Mie tiiFilosiini^; sicché per 
UUIe qwdle cifre die suiia mmuni olii: mdii:! delle <iuddet[e due e- 
quuioni, il calcolo è prccianmeiile quello Elesso come Ee operanda 



Digilized by CoogI? 



SStAi in fine si vengono a (rovaro i (oefficieDlì dello IrnsfoiTOBl^ in 
(S— tj, dai quoti nari TBcilis^iniD puesarc ni co^rGcicnli della trulÌMV 
msta in X-n-,.i/- = |E-.)i/-=X' , In quale sarà 

^.' + '.-S",-+^-C-, + -v+(>>.iV + f<..i'.-(-Mi^-o. 
Per leparire te radici li calcolano i coellìcìeiiii drilli Lmsrann»t.i in 
(X— 0) e meduinK le due riunioni in ^ li calcola l'indìee corrispon- 
dcnlB ad x=a; io stessa si là per la trasEacmala in (X—a—a) er.: 
mn quando n faa gii isohta una radice non >i IntUa più che di e;^!- 
ciJare per la liutiinDala in (X — a) il valica o-l-a du è quasi 
mdice comuoa delle dna equabili In s vedere qnal rtmàaab a' 
debba farai al ntnre di oj poida u catoik la bMToraHh in (X— a— 0^ 
a le due corrispondoiti eqoaiioiù in la on radice qnari eranne mi 
■irindrca lo etesm valore precedeule ; in quota manieri 

vetreUn a rìpeleni per opii truftcnMta in (X— a), in (X — a — et 

buona parie del ealeido csegnita calle eipv n, Onde erilue 

quelle ripotìiioid di téaAa Intro pii comodo di okoìare nedianle 
la óbs a i coeflldenli delk (mfonnaU in (X — a), e dedurne, co- 
me à ride pracedeu temente, qiidli ddTeqnufoDe In S=— (X— 0)1''; 
da fnOBli calcohra colte dfn • i eoelBciaitì ddla IntfbnmUi in (I^), 
e dedurne quelli dell'equuioiie in X,i=(S — ti)V=X—a—iìV. 
E eontbniare nello sleeeo modo colla cifre t^, a'', a'-i^ec'i^ fo- 
nmdoii per tal goisa a IroTue aaccentTamente hiU* la dAre della 
cercala ndiee X=(a-»-(/-|-.. . .) -t-(<>+-'H -ÌV. 



gola. Gli ullÌDU lerndm ■ r conservano sempre c i loro pnili e i loro 
Kgni; inolire «Misem Ìl «^o Ì[ penultimo m, die dalla laMla per 
a a quella per a passa da sinislra a desi™, e die ripassa ita desila 
a sinislra dalla laLella per i s quella per a; al eunLrario miiCa se- 
gno il pcnullimn U'rniin« 1^ cTio nel primo t'aso passa (In desira a 

riguardo al sù^ia regola opposta a {piclla che vale pel termino cbe 
no ò distaoU] di duo posti; così i termini anlcpennltimi Ammano ogni 
volta di segno, perdiè gG nhìmi non ne eaugiaDo mai, ee. 

SS. la Bcàt» delle soeceanve d&e a, a, a', nm à tanto ta- 
cile fianlo nella risolnuons delle equaiioni In iole ((tianlill, ncdti 
occonerà qnalcbe toIIk csicofam pii dite speKeiDÌ ad tiDD iuuò nuffi 
di decìmak, ed slonu di tali cifre poul mcfae «tur o^a^vii dA al- 
luDgliaà >lcBn poco il calcolo, ma non porterà alcim sensibile diOi- 
colli Ddl> detemunanone ddia radice risulta dalTimlaae di loUe 
qjesie afre. 

„ Sieeomn l'openiiene va sempre jiià «vrìebwitdoii ad cagare nua 



— O-t-14 is — 37 dcir equazione in - — -v— ■ , soi quali si opera 
eolla cifra a = 2 falla quale si è aggiunto il segno V pt^l solo fe- 
rendo X=x + Ìi^), ed ottenuti i'^coeffiìfcnli —» — » IS^l se 
ne dedussero quelli IS— 4 8—1 della Insformila in iX—S—aV). 
Dorendosi ora potare *i decimi si molliplicaraDO gli uIiìdiì leimini 
di daseuna parte per 10, e si ebbe» IS— 40 9—10, sai qnafi si 
operò colla cifra S'; a cosi in s^uilo. 






U> topo di aTCni Ddk udU ddi prtna ci/ra 3 si ? the gli ul- 
llml lermiiii -|-14 — dia na rtudleTioDo eiano per ijuimio c pos- 
(Qrite ^ccoK ad ahlniiii) all'bcBai lo «le ito npporlo dei numeri 
— 9, 13 die aéih seconda laìieUa (firemima i Ioni diniurii ri vede 
dw h t^rn S Hiddìib ■ qnealo Kqn di ^mIId dia la dTn 

S clw ovnJfba doli gli nltiin tenmiii +1^ — Sd; oppure la ci/ra 4 
che (irebbe dato +97, — IB. Goal pura nella nelta àeUt eeonub 
n/Va R ai ebbe in villa cbe {jì nllimì tenniiì —4 , —i rinihaBBBu 
all'indrca pnpanimali ù >netMii*i dintori 13 In lena loogo 
ri ouerrA die il IS i compreM nd 40 poco [uà £ 3 volle, e dia 



a e i comproiD ad io una volia, e ri Mdie b n/rn S*, die rcDde 
molla piccolo rnllimo lernUne ~-l che deve più easer diviso pd —9 : 
del resto le ai oreue ostia maj^or alleniione sì avreblic coiuscìuia 
che h ciEn 3' eia ud poco più opportuiM deli* S', ed essa avrebbe 
diti i «wfficienli 13 — 14. 9-1-8 Como ai vede eoLId i[ IB). dove i 
modesimi alcoli predelli sono Berilli piti compeDdiusaintnie. Conti- 
li «, lo ^nli però (oodiicano oell sUssi lemini 13-1-3. 9 — 14. 
Si ptuso^i noUo slessD modo il colcolo lerminBndD in {Bj collo ciba 
— S'V, perdio ti oUenasra gli nltiml lernùni ambedue udii. Hk- 
coglteiido le ó/rt tanto peailìvo cit nagiilive trovate in «ì ho il 
quoiieolo 

Il calcolo in U) avrebbe dalo identtcnnoilo X=X,aM+ì,lia\^ 
Abbiasi per secondo eserapo 

(a4TBt4.|-s9issv')^— atao«4 — 7eil<t/-— 0. 
Itnmnienlanda lo scopo da aversi nella «cella dctie cifre del ^uoiimle 
od oswrvnndo clic nel prcscnlc caso uno dei divisori .. è mollo 
iniegiore ili.'ir iilhu ± 29. . , si vedrà opportuno clic cioscunn cifra sio 

delli divi&orif gioediè il Tc»duo diventa pi^ dividendo pel minoro dvl 
(HviaoTi. Non volendo spingoie l' approasimiioDe mollo inmnii' non 
ai i^ai^DO tori agli ultimi termini, ed invece ai vanno tagliando le 
ullime dfre dai pennllimi. 
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Goal à trinò 



Hedìnic il «ilcnlo d^l' ìa^à abbiamo gii icdulo i;, SB.) che posta 
Jf=v + ^^ vu ddifl radici corrisponde id x Ira 0 ed 1, una ad 
X wiiare dì 0, ed una ad a mag^ore di s. StpanW In tal msdo 
le tre radiet lot traveremo quella ebe bi » coóipreta tra 0 ed 1 co- 
rahuìaodei sol coam la prima óka ■ del nkre di ^. A tal Bat i 
eoelRrienU 1 — U, 0 — S-t-S della pnpoila ci daiBUM coda 

regola atabiliu «1 ). B4. i etnffldentt », — I— 0— 14-S 

dell' eqnaiinie in B, i qoall c'indidieniiiaa Ih cìllm «=1; poicla om- 
limereno 3 oleata oonw qui li vede. 



t~V t.7t^7sn,s — tt 



Putiams B odcolare la ndice, nella quale z^S, t medlinle li 
tifra 3 otlwwmo 



nel soElo modo I coefBcienlI di 

diri della i. = 0 non polronno da™ indice ma^on del +1, eliB «p- 
psrLione (S- SO.) a a; = 2 , onde j: i maggiore anche di S. La Imtor- 

,: 9E- + ii-,.7 , i- -mi-» : 

qui la y = 0 liR le radici — 0,8 , 1 , illc qoidì bodo inlerutile te Ire 
radici — S. 0,1, 4 della n = 0 , dal clic facilmenlc « condiiiide clic 

calcola col valore inlermcdio 3, B 



vedremo che lanlo per x — S,a goanta per i = 9,6 la !|=0 è priva 
di ndid, siccbi l'indicB à I, ed x è niggiore di Sfi; perallro i 
Icnmin ullinunKDU Iroratì c'indìctnio afabailaiiu che per dimimiire 
gli uHimi tennini tai opporUma la din iV, e posdì pòtrcaiD pro- 
greiBre col edcolo. 
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DEL reor. e. DcLuvms » 
j. ML 

iVii|irMlà dtjli nKii. 
SI, ì Mati»]Bllci mollo «i acmponwa delle prnprìclù del numerì 

ncndc, e la si-Wnt^ si csLrndr non poco^ ne dnremo qui con rapidi 
ccfimi quaZrhi! idea; si vedrà ehc spesse volto E Leoremi ed i precedi 
di caiciùte nuii sono se noji ^e faeili eslensieni di quelli ehe ritar- 
dano i nuioeri interi; aia che in niolii altri osi la diversità fra i nu- 
meri e gL iuiniBgiinrii ò dedu, e che rioMngoiio non poche dilìì- 
collà da fiopcnre. 

D^on ia poi eolia IflUm ir>dkbereDH loltimto glMnteri, i qunli 
«anpio Donai u it \Mac tieno cB eanlleee nunuseDlo, ed inmisgi- 
wiriì BB mihuoda. Sa no mlon è ugnale al prodotto di litri inteij, 
n dica dn il prima à divisti^ per aaacmio di questi. Ogn^iolen 
(nimagiurìo) che Don ht «Iena diriaoie (olire una della fntlro nulà 
±1, ±V', e rintero ileuo moUpUeato per una deDe qnallni mutà) 
li diri itnplin; gli aliti inlari diramo tntfiali. I muneri non di- 
viiibUi nè per alln numero, ni ptt skaa immaginiiiìo inlero si di- 
Tumo ttmflid; se dod sono dJrìdbili per aloui naatero, n dicono 
prùai ; e à diranno jirim'-iioinpotli se sono divisibili soltanto per un 
imnaglnario. Cosi per eseni|do 7 ina numero prime e stmplia; S è 

die divid per ^ iBStiono il rcsidoo 3 sono lemplici ; gli altri Eono 
confiufi da due bUorì umplici a-t-nV, a — alf; perciò tali no- 

38. Cerdiiamo qnali calcoli aiunerid d ridiieg|apo per decom- 
pone OH Inlero nei looì littori. SSb da prima propoito H nnmao 
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IMSS da decomporre nei sud fallorf prtni: noUi^mi irìlcrii mo- 
slnuio ifae csto non è diiiiibilo nè per E ni per 3 ni per S. Fer 
lenlore Iq divisioni cogli ollri numeri primi ffurai tagiiire la dfre 
do! niiniciD j>roposlu disin!, di3in3,sdi4in4, poada oae- 
ffiiiv {saufrù suUt parli del numero pri^HKto) quel tolilo ^ulcolo (he 
setse a £c>aliLuTrc in una ranzÌoi>c algcbruicA inlen mi dolo Talare 
dì E - Opcnmdo sulla partì di 3 in 3 cifro (colouoa ^ ralla ci'^ — 1 

per 1001 = 7. II. 13, e «ìceomo 819 c 1001 nga bonno alcun fal- 
toro comdne, co$i noi conosduno che il numero proposto non à di- 
visibile nò per 7, nè per 11, nè por Ì5. F4oUa aleiBa dIddub operando 

che confronlalo con 1003 = 17.1(8 roostn cho il pcqiMio Bon 4 ^- 
TÌsibile oìs per 17 nè per SS. 



(^) (^) (C> 




Siniilmenlc B3S non hn btlore comune con 1007 = 10, nè 1087 
con B0B = Ì3.4S, nò B« con 999 = 57.27. ConLinuando il calcolo 
nella colonna (C) colla cifra —H vedremo se il numero proposlo ab- 
bia alcun fauore comune con 1000»= 53. 29. is ; e per lo colonna 
«'^ T con 93=31.5; per la colonna (C) dtra —4 eoa 
10004 = 41. Bl.4i ed (./) S eoa 04=47.3; e <ir) —3 eoa 
10IH| = ST. 13, e (£) S eòo 094—71.14, e (C) —1 con 
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10001 = 73. 137, 0 (9) 4 con •JOH^BS. iS. Co^i ai sono saluti 

4932 dio Im con lODOl a faUora comiine 137. Se innla spinto l'ope- 
raiionc sino s questo puDla non ti foMB iniBtoalaiD ralloce,)! avrctibe 
«inlinuala IcnUndo li divtiMiH coi niccranvi onmeri primi 113, iS7, 
131, 130, 140, ec fino bII> radice del numero proposto. 

Sì voglia ora detomporre in fattori semplici l' intero eso+iSi)^; 
cerdienmD da prima il massimo comun divisare dei numeri 630 16s, 

pusda nei faUoK semplici i (3 + V)(2 — V). Venendo oU'allro fai- 
lora 49-t-llV- (i cui duo termini 42 11 non hanno alcun divisore 
comune) noi dcoompurrcmo il valore di (43+111') 11 1^)=I80S 
(doè la seconda polcnia lielb grandcuo dell' immaginariu 4a-)-llt^) 
nel ai»i foltori primi 3 13 SS, i quali saranno lutti composti, e d 
duaano i bUori semplid SdsX' Z±'iV S^^/', o^inuno dd qoidi 
0 eoi W0K> nipcnon o eoD' inTeriorc dawi ciiiidcrc 42 + 11 V^. Per 
fare U udia del aegno mrk più comodo impiegare mia mnlliplin, 
siukbà II lesUlivo di una divinoae fra immaginarii: co^ pei due (al- 
lori ItiiSV eertherwno quale di età molu'plicato per ti + »^ (o, 
phi spedilunente, pel lesiiko IS+tlV di 41-1-11 per IB) 
dia uD ptodouo divtdblle per SS, e rkoneuiulo die ciò spelta al nol- 
Uplicalor« D— av, ne dedurrenKi che Tallra a-clV £ il bUare 
serapUce riccnalD. 

Cui abUuoa eSO\r-|-ieB = S<S— tn(S+0'(3— SV^)|B-)-!lt^). 
' Sfl. II pcecedeala prablema ci eondoce a riuboe rillra: Un- 
«ars UtU! iniiri, tifi qvaH ti cHutea ta tmada- polanu dtila gron^ 
d«aa, L'e^mtrione geomolriai del pn^ilema A ^leila: Segoall topn 
un piano dus uslemì di rvite perpeDdicoliri, la'qoali fòmiÉDO dea 
qmdrati coi Ioli egvaH all'tmità di Im^nu, dctanmarfl Indi i Ter- 
^ di lali quidrati, eha hmoD am delcnuiuita dislamti dal vortice 



0, che si prende per orì^Dc. Inleodiaiao al solila die i DDmen reali 
u contino sulle relto orioootsli, ed I eoaffidenti di nummo (l'I hiIIb 

Sia i/ìiio la dola grandcQB dell' inUn a:-t-£^, nk a din 
debba riiolTeni la 1' + ^' — 1340; aà deaaaiponanD 3 dilo ramerò 
nei suoi laUori primi 3.' a. 13 ; poióa ouerventn» te in lora vi 
fbue qualche immero primo-iemplice ({. ST.) elevala a potanta & eipo- 
■MRle dispari, poicbi quetto tardibe certo indiiiv dell' impoitibiliii dd 
proUema. Decomptnremo tolti i bUori primi •eompotti 1, n, 13 nei 
loro hUoii eemplici 1 ± f , S±f, 3±BV, e tulle le solmioiù 
del pHUemB aaraDuo dato da 

dure in ciascun falloro si può prendere ad arbitrio un qpgim piulto- 
siD che TallTO, ed n disegna una qualunque delle quattro nnilà 1, — 1, 
V, — V . Nan è diffìcile rìrunoscere che le solniEunì easeniialmenU 
dilloreoti delU i;' + g"=a3*0 anno espreasi: ilo 

'-t-5v=»-a(«+\A)(s±sif-), 0 Bono i=iai . le), («m, <i 

Il numero delle sobuiooi i in generale 




eucndo glìesponentì dei Allori pfmi-cempoill 11,13, il, 

odalo il 1. Se lutti gK 1, 1, tono pari, in qmtli bnnnla li 

viene a eoQlare pa 'a eoUuioiie, nella quale noi) dei x £ è nullo 



e r altro uguaglia bi radice del numero 


proposto. 


40, Quando n è molto grande, la mt 


L decemposiiione in fattori col 


metodo del i, 38, riesce liboriou. Per 


fa rkoliuione dell' equazione 


x'-J-£'=n poM lervbe il seguente pi 




Éa divbdbile ni per 2 ab per H, e ih 




n=4i+l necenaria per la pessiliilità del 


Ila x•+l,^=^. Cerco da prinn 


ae n aia un quadralo perfetto, li qua! efli 


Ilio ricorro all' estrauone dcUa 



radico Bollanti) nel caio che i> dinio per SB dia ([■ 80.) una dei re- 
sidui 0, 1, 4, 9, 18, sa, SII, S!t, SI, M, S(, SI, 
4H, 4S, tu, H8, M, 61, IO, 81, SS, 88, M, 81, 



gbediè allrùnenti larebbe impotiibile che n Ione un qqidnlo.— Dqw 
dà Dpero anelogamenle al Mguenle esempio. 

Proposlo n = S3Sse, osservo che n diviso per iO lascia il resi- 

arìtiDelica 400, 1300, £000, {che soinmaU insieme danno un 

quadmUi pari) ed ofommo se qnalcimo dei tcsidiii sra quadrato: al 
cho iDolLo mi giuva il sapore dia possano cssor quadrati fulliinto i 
nnmeri che divisi per Oli Iìiscìiuid uno dei precedenti venhqTiflllro re- 
sidui . A (al uopo neir unito tipo di calcolo sono poslt m una lerza 

colonnella i residui 80, B4, 34, nspello a AB, che si hanno sol- 

inendo successivomcnle dal primo residuo 70, di n diviso per 09. 
i residui 4, 13, SO,.... Per Ut maniera la soUraiione dei nmneri 
400, ISOO, SOOO si Tece complestivinieDte quando il residuo ai dava 
«pennta di olteoere un quadralo perfèuo. L eslrouona di ndice mo- 
slrò che miOadimeno lale non fu né SBSIS ne il succesiivo 48I2S 
oUenolo «db soUrazione complessiva dei lenniiù asoo, SOOO, 4400, 
della nostra pn^esuone. Poscia li trovò lltiaB=133', e B»a9=T7>. 
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Compiuli qaisti prima iene di lenlalivi le ne b odb ■eemidii sol- 
iRiendo suMessivamcnte 64, 11(20. SSXO,.... che dopo il primo 

Qui noLcremn rhc 1 uuniori qundrali cho iinnnn per ullitnn ci/ra il B 

lUilà di sdUnrre il solo BA o i due soli 64, TlOj e d(i|w dal OlSltt 
(ebe non i qiudnlo) »UreTreiiia sempre eiaqiui lenuini dalla, progm- 

IMOO, eosi ì cinqmi BuccesiiTi BTrebbeni h.aonuDa 19000, {khói ì 
dnqoe 9uccei»vi la somma KOBOO, ecc. 

Una opemiionc nlTaito analoga si fa in lena iDOgii MUnoidD luo- 
ccssivunenlc 144, uno, looil, 24SH,... . L' impsiriinlili die 410111, 
flOS9S, 404SS sieiia <iiiadr3li ò faltn palese dille ullime cifre de! loro 
prodoiii per A ' 100 IftGit, 2453, ItìIT. 

R<'. il ri'.'iiIiLo <<; Il illviin per 40 tk dillereiilé da quirllo che ab- 

sDllr.ir^i 'lì •!. ['kLO in f) O) le serie corrispandcnLi ai residui 

spondcnlr alla scmirin cIì:ì Ii;nnini Jì quello serie, la qunl radice (dopo 




Qomdii ■ dìiiso per «) di UDO dei reàdin 33, 13, 17, 37 deg^ono 
■dqiennà le sole dna tdlime serie deUe tra segnals rispetliramciila 
tao jt) Bì C) D) . 
AToida nonto oh precedentì catedt eba il proposto nomerò 
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|>uù spartirei in più maniere in due quadrali, ne dedarrema che «aao 
lum è primo; ed ovrema EmìIo modo per decamparli) nei nmi bllori 
primi -composti- In quanto ni ttlUm prìmi-BADqilicii ca£ ti m^bbero 
cerunda il mBEumo comim diiiaoce di IIS • «0. — Se a'-Co* 
b'+E' àeao due faUori di n', lo sputbuenlo dì qanlo in due qno- 
dnli ai oUecri ai* da 

(s+«V")(*H-/ll')-«*— «S-i-lt'+'B)»''. 

aia da 

Perdi M àoB ipnlbnenli NsTT'+lW^m'-MEO* dedarTano 

«(— «ia=»T, «»+i(fl=iM, i<t+i0=u», tu— .a=Me. 

da Cd 

at-lH), M-M, i«-MO, >B-ia, 

■e Steno in sotlaonlra sede, para khm ut 
tata iateri-a=10, ii=lS, fi=IO, 6=1 ; 
aalA H txA ì Maà 10-|-aSl/-, lO-t-V . 
Confrontando n=llB*-i-m<l' am óbscddo degli ab) dm ^urtimanti 

. Da ÓD lilullana ì Ira Ettori priitù-compoad del pnpoila ■ 
IM, 37, ti. 

Oj/Hx ninun> dia jnt iporlirtt ùt ma mia maniera mila wmnn 
di du fva^li è un mmire primo, purdU i Aie gtiadmli non aò- 
(uHW fiMlcKt dmnr conu«. Può aervire dì eaem^ Il Bimen 
lOIOOl, che mediante le tre serie C) à spntiM solnnenle aà duo 
quadrati (S49)' + (100)' , i quali non lunno akan dirìsor cooume, 

41. Applicando il prcredcnie melodo ad ■i=ia8aSS A riconosce 
r impoisibililà di sporlirlo in doo quadrali, pcióA bhd una è un nn- 
mav primo-composto ! e non può neninuno essere on mmun pri- 
mi>-saii|iEc<, patliò diviao per 4 lutia U residuo t; dunque sari 
cerlanMDia diniìbile in fattori. F« eM^mma la deeomponiioiia, u 
sa troppa bngo il pmesso del |. 38., paman ii'=ii-4-i', e som- 
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auda ad n (che dinio per 40 lucia il icaidno 33) i t«niiiiu delle 
due nldme urie Q à urealeKmo quando giugcreaM ad oHeoere 
■n quadrata «e*. Cail nel naftn aempa 




>i Irata S63*E:n+Be', e perdo n hi i àad bUorì ti±(iiMI8, SOT. 
ProIraBiido i taibilÌTÌ fino a iJUtBfl9 die darddie all^incirca 3?=S04i 
e s = 10H — ^=164, si è certi iG aver IroToti luti] i divisori Ini 
SSO e lUS. Hon volendo prolungare di più queali lenitivi, bisogne- 
rebbe cenare direltameute ({. EE8.) i divisori di n minori di 130. — 
Secondo che n diitsD per 40 dà ano dei midui l, ai, 9, 39 op- 
poni Boa àa IT, SI, SS, IS gli à lonuDeranDO riipeUIvamaue le 
■re lerie Jl,£),Ci,Bi oppure le mie due nllimeiiv la J),Bi,Cl,Dt. 

4S. QiMUa nKiilera <B riidiera r eqoBiione indelaminala 
i^ = ^+n pnA wrrire a trovare i fattori ancbe dei numeri cba di- 
nti per 4 danoti il reaid» 3. Vogliasi per esempio ricoDOKars te 
3. S. S. T. 11. 1S4-Ì3>30031 BÙ un numero primo; si ponga fl— — 
300S1, periocbi 0 nddno di n diviso per 40 sarà 9, s qabdi ffi 
donemo lomniani b Ira aeiie C). Siccomo i primi lermini danbbai» 
aomme negatìre, eoa! eaaiaeeremo le Ire «donne di ealedo tii qua- 
drati IStf 1=31400, ie4' = SI8lia, na-sSOSTB, cba m ciaMnna le- 
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ei stGsio stu.' ALom* degù iwiw iiitmi 

essendo Q^Q- Q ' .... decomposto sihh diBbarit faUori 
sanplid Q, Q'.... Quando Q è semplioa tal nmDera è SfQ—l. 
le predelle serie possono (eccslluali i osi di Q=m-\'in, Q=afl) 
riunirai ■ quattro ■ qultro in guisa rbe rimllJno da Dna «cria mol- 
tlpiioiU per una delle quallro unità. 

Il Domeni d^i inlerì semplici inlèrìori al numero molto gnmde 

pHd, e die aono eou^irea dcnln il drcolo, che ha il cenln oeir ori- 
gmo ed il è ^prosfiimatamente espresso da 



con Log ìndìeandad i log^rilml naluiali, sd «MMtdo Scs-l^SSas. 

44. Vof^iasii dMemÙDare gli ÌDteri .1 f che soddisbono ilT equ- 
nme Nr+QX=J 
Posto ' r.jjT-i-jr, si ha (rjv-i-Qjjr+Ajr,.^ , 
e si potrà sedére I ia guisa ebe IN+Q=H, ùa inferiore son solo 
ad iV, ma anche a If: i/s . SI continueri medianle tìiD!li soetiluiioiu 
l,l<i,~\.ÌV=y,,ec ad ollenero lo trosfonnalfl iV,A,+A'.A,=^,et, fin- 
ché si giunga ad una j1/A^_,-ì-jV_, A,^./, nella quale «ra I,ilt-i-Nf^,=<ì. 
Allora se M, che è divisore di aop lo sia andie di sarà im- 
poasilule soddiiCare alla proposta equnzioiie; che se ÌDveee ^ aia di- 
visora di J calcoleremo gli interi 

J:lt=X^, «.,i„-iL.. t_J^H-X_=J« 

ed avnsno mi tnmii due lalori di J a di soddisbaaili «Uà 
data eqmqioB. Lealtn aoliiiiom d sTrsm» aggioDgeudo ad A ed 1' 
i prodotti di Ino atraio intero qnabiTogUa per SìM b pv — Q: Jf- 
Jl calcolo potrì disponi come si Tede od seguente eseni|ao ida- 

I qnoiientì —7, — ì, <à troram mediante alarne regole prstidw 
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quntrbc volta non si ailopcm^se il qniHicnlt: ^là opporlunOf dà naa 

Culb cifra S M quoiienle I ài 2(8+l84V diviso per IT+ISl' 
si maltiplica A'}+ÌS\r , e eomnando ean — SIS — ISAV' si Dllienf 

l'ihn parie SV H I. la umnia — IS^^^HV diticiH il diviuse 
A il + KV. S coati ima in ngul moda fino ad wcn un reòdno 




Vaeeaào > mamorii le gulli[didie insieme eMa lamaa o coDe wUre 
ai pvÒ lemplificire il precedcobi dsUa^jlIo di nkdo «une ti vede 

L'nllinw dhison — Ì+V per guin oUsiDla divìde csaUa- 
dhdUi il secondo meabn 9 delU proposta oquiionG (aenia di ode 
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e dìU qnonoile Xr=—i—V, 3 quale me- 




Preodiomo, per ali™ esempio, ii ili'UTiiiinarc ™n qiinnli sallL il 
cavallo ddio scatcl.ien. pu.sa ]>iiss.irc ilii uiin casa, o scnwo, sii un 

Ogni «allo del covrilo ò espresso da U±aV)!ì; pertiù svrenio .In 
risolrero requoiiono (i -a V) r+ll +a .1: = ^ , In quale ci dà 
X={ì — VìA, r = — VA; polendosi inollro nggiupgere ad X 
m qualunque (— l + SlOt, porcht ad !■ si o^unga (i-l-aV)Z.. 
Cori so ^=e + S\'- sarà 

x-u—i—f>.+{-^t+ti~>.)\r-='+i\r 

Il numero falli per ptosare da Dna casa all'alln i h lomiM 
ddle grandeao dei a | j n; em è minima per X=!l — SI', 
y=V, o per X=l , r=ì-hSV; eloè in duo modi cscniinl- 
nenlo dBsreiili il cavallo [nik panare in 3 salii de una asu ai! uii'ul- 
Ira die ne^ diuoela di ■ 

AH- Si dica cbo due iiHeri sono eonjmtnti riapctlo ad un daiu 
indtilo quaede la loto dfbreme dim'ta pd modulo non lascia al- 
cun reiidoo. Le auigfwnia lannno de noi sepaie icrìvendo il mo- 
dulo al di lolla del aeguo d'eg^agUame; oppure mediante il lepo 
allonliè rien» IbcDe inisndere qoal ila il modnlo a cn! ri riCeriscono 
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le congnune. Cmi 13 = 9, e 83^S, vnle a din 13 i cAntjniente 

a a riajiello il madida 7, e ss è cocgnieiile a S riqieUo ■! modulo 
Bcritto poco prima. 

a del primo grado N * altra cosa che 



;iL III: sìa H iuiirema «iinun divisore if, a la pcópotlà 



Ja, ebeuniD nnclui dlcisorì di Q:AI, siranno Q:M, N:L privi di 
diviiDir^ aanmn, pcrdù sarà scmpro possibile prendere per n 4* doe 



qoaala «qnanoDB per A bttgow, 

e Sùstilucndo nclli MY^A é ridurremo olia 

tr=n^ , 

che è più scraplicc dolla proporla ogni i|ualvollB sia L inferiars ad 
/V , il che laii sempre Innne nel cnsn che lulcì i rillori scioplià di 
iT lònero eompreii almeoa unt volta di più in Q , 

Non creda potaibile licmii ulteriore riduiione. lìneliè si supponga 
che A abbia il pù generale vdore elio rende possiliilc la A YsA : 
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nu M ita (*1e die san solo ^A^a , ms •ocim-^AsO, dors 

jtf coiiUngB alama dei Iillon di L, siccEiè esista un inkto /.' ìnfe- 
rìwe ad 1. Ulg ebe Qt/IIHf, L:L non nbLì^iiu alcun divisore co- 




13 A sia liivisit^ic per SHru Jt =2 ; nlLora pcrcllò Q:^Jt=ÌS^ 
ed L'-V = Z:L' non abbiarnv dIcud divisore roiDunc basta prendere 
11=1; Hcchè loddisiiUB li aR — KV=Ìy che da [l' = lt, oUBnan» 
senta bÌNgaD & aknna dhiaone f^llS^. Qimto è uno dei ts- 
lori di altri A banDO aomniandoti tm ouillipio di QiJVoSO. 
Cod se .4=144 A troni r=4S3, 16, ce. 

4B. La preoidenli eonaìdeninoiii potranno nrvire a lunare, tenia 
ewguire lopn À alcuna diiidwe, una lohcùono della 

casendo M divisore di Q. Tnmla prò ima lohraoDa baila wmmarfa 
con tulle le soluiiaiiì dotta MY=I» per aiora InUe le stira. QDesle 
ullìnie sotiuioni sono ipielJe della MT^gO UHiWplicale per Q:M; 
ed i valori di T tono luUi gli blcri. Sì considerano' comB fbrmonli 
una sola aoluione tulli ^^ìnleri eongmentì napello al n»dn]o M. 

hauiò alam divijOTO eomuDe cui juj il Dumenì di tali lolmioai pri- 
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Sa iU!^À+sv=i'2—vy\r u ^^v" ^ *° ""^ 

solnnoiu primitive espresse da 

il, l+V, 1, 2 + Sìa 
dìeegDudori eoa Q unn «piEklunquo dcltc qunltro iinìl^ I0 tUbo cinque 
■oliBÌoiii non piimiliTe sodo O , l^—V") iì . 
Par tlln> «aenj^a, ra 

M- s-i-VM' + VKi — « l'I 
te dodici loluuoni primiUve sono 



ConsIdcTando i soli interi reali, la cangnicrza lOI^O ki le 
quiiim aoluzioni prìmilive 3), e le tei non piimiliTe 0, S, ±(3,4). 

47. Se il modulo il è lempKca toUe k nliiiioai ddh «T~0 
sano prìmilive, eccelUnta h H>U r=0 ; il numero delle prinrilÌTe è 
pneià gr'itr— I . Pel nodalo Sf essendo jtf semplice si lunno 
gt'-~' JfIgr'X — 1} loluiiaiil primitive, k quii sono eof^menli ri- 
BpaHo il mudalo Jfeon^leapeUuitiidiDaddaif. dia uJ^jV.if, 
easende Jf, Jf, senu dinur Gomiiae; e hcoo S, bnlunoni primìliTO 
delle jV.T'-.D, X,T=ù; Ì pn>d(ilti Jf.S, M.S, tatmn Mlniìeu 
priniilire delle ^,7=0, r=0 , ed 5=iV,5,-f-iH,S, utA imt 
soluiione ptimilivi della lltT„,a. 

QBcate eandnsioni, di cai per bravili onuneUo le fatili fmiMln- 
lioiu', servons a Irotaie gl'interi che m» hanm alan dirìiue co- 
mune con un dato M; le bo qui indiiale a motim dell' anah^ die 
bando colle regole per trovare le radici prinùtire ddk congmmie. 
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■nodulo 380. Quelle pei niDduli semplici 
ri ioidi t; <, 1; 1, S, 3, t: e perdi pei 



Nd primo esempio del j. i6. le satuiloiil rolaiiie al iiiniliilo sem- 
plice 1 — V tnoù tulli gli interi; qnesli sono fongmcnii ai quillro 
li 14-^1 eppuB ai qimttro t, — ii V", — che nei rop- 

prBHDtiBmo colli lettera Q . Aggim^Ddo i diicnno di cai il mo- 
dula a— V gt Imiio lo «llTfl sohinod prìmitire S—V, 1 — V, S, 
a~9t''. EtH) HI» congnimii rìip'ello il modulo A+SV aXe SV, 
I— t'', 1, — l-f-Il', elle di^^ono poi iilDtIqiEcuH per eiucuiia ddk 
quattro imita. 

Nel Mcoodo esen^iio le solatiom mpctto a] modiilo lempliee 
S— av'' MMM (I, a, l+V-ìO, eho molu'plicate per l+V^ pueia aom- 
maton S— Si/' donno le soluiioni primilire pel ounlulo S-^-V etpttMe 
da {I, a±^^)(l. 

4g. 'Se.ung eongrueniu 

+ + =0 

è toildisTaLia ita x = n fi dice die fl ne l una roifa'u: tutti ^interi 
ole ifia propella cangmcnia; 
a (ola radice, vale a <£re si 



versi |,Y-n)(.V"-H!c>= 



il modulo F è semplice la eongruenia è seddii- 
=JI, e dalle radiò della .r'" + ec.=l>j perdi 
d Km poò Ruperan il grada a. In oppoMlHHie 
Le per le e^naiioDi, le 
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conio delle rndid ìinnugirarie, ne ponoDO arera un nuoen nbocc 
Servano di csempii la congnienia X'-t-ÌX—l = 0 die unmeue 
la rndid ^~a,5, ed ó perriò decomponibils to (J— 9)(X— X)=Oi 
la congracnuf X' + SX+ì = 0 dio Doa ■mmoUs radid i«(JÌ bnul 
le due Imniaginarìe ^=1±\^ : e le coDgranue 

die sono affano prive ili radici. 



nollre le radici immagiiinig X=tiAV- ; 
c continipnlc Unto a {X—BìlX+t) 



vedremo cnnic lali Dpi>nizioni &] rendiiao fanilis&iine mediatilo Invale 
analoghe a quelle dei li^TiUni- k por pale» che nelle congruenze 
cuti buno h inooujo bcuipiico, o ciio luoiiro naniio udiu nHliel quanl^è 
il loro padoj i codBdeoti eono eifiruiubili nedìanle le luila funimiì 



SO. 11 modula può eaett n aa immeni lempliee, od on bnnagi- 
mrio Mmplice, il qnile moltiplico pd no («jujiiM di hd wudbto 
(Kima-eompailai in qaaua tetondo clig k conpuenta può aeoipce 
ridnni ■ idi numeri redi. Inbui le il modulo sempEce >ia P=f+TV, 
od polrnno detenninare i numeri n bi gntra che MT+fip=l ; 
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dopo di che se la proporla coagnienia ammeUt la radice x , 
congcoeiiM a maduto samplicn ipunoginoiio X"+,* jf"' + ....=0, 

^+Air- + .. , .m(p-t-TtV(/ 

doTfl r mcognìlA x indiai dd Qum^ retlOi fd / ò od iaUjn qiuhiii- 
qufl: molliplicando per p — rV^ si hi 

la quale si Bcparerà in due 

l'»"-*-f«^'H —<P'+-^>'. iv-t-ji— H -(p-+f)l, 

die nMCsiariamcoLà dnmnno ìnEieme ■«ordini, e darmno qiHpdi 
per ddenninate k nw coograenu ftt soS numeri iddi della (ama 

dora il modulo p' + r' 6 un numero primo =i . 
VoglÌ«Ì per esempio risolverò la eougruenia 



che quelli ne h una ndìca; (Sviia la angnienm per s— I d ha 
z'+SiE4-S=0 ot^ (s — 1)'=4, ebe di csS,*. Qneale ra- 
dei I, 3, 4 appulengraii} andw alla pn^HU coopuniu: col mi>- 
dulo a-i-V ponono ridoni alle loro eon^venli !> V, i + V. 
Kél cuo che il modulo sia un mimerò prinio-Hmpliee non aedo 



Digilized by Google 



che piHiB cdcUuonì una simile ridudonc dal calcolo digli immi^ 

JEI. Pruu di IrDiUra dolili iiHlimoiO' della ccogmene, npor- 
mna alcmw proprielà delle piò aeinpEa 



lero imiiilice liS\^, S±2l'' , .ce, in cai grande™ lia la 

iMomla polcnia aguale ad un dumcro primo- composto S, iS, i7, ec. 
Supporremo sempre che sia r/^gr'P — i , vale n dire nei casi pre- 
la coDgruenio = l 

sima possibile numero di rpdia MiUc disuguali. Infalli se I ùa ud ÌD< 
tero (jualunque nen eoagnieate colla lera (s'inleoda lempre rÌBpeUo 
■I modob />) ea ^ aia on uro ai queso mien dod =0, tb db orò 
((. U.) sempre un allro ^ tda die JSsI; peràò tatti i mddellif 
interi à diuribdscoDo in — pài cLe damo il prododo =/, oppa» 
in — I paia, gli altri dne interi comlpondeiido ■ te inedeHini; 
e dò leeondn tbe Is eongnieina / è priva ài nàia, o ne tu 
due A, ^ (nel primo caso «■ dice che / è noii'nniAw (unfra- 
Ifco, nel secoodo die / è i-aiilm 'luadraiiro). Il prodella ài tulli i f 
EnlBri (duo eadnso /) è nel primo cas» ^1', nel leeondo 

In ambediu i cui la aecond* poleou di lai prodoUo è ^P. Ora se 
par /li prenda mu qnalunqua delle quattro nnìli si ha Psl (^udiè 
; è diriaibila per 4y, dnnqua la tnddaua secooda polenu del prò- 



Ad per raiiici ■ ; inTiri non congrutnli ut eiivJbIo lanplice P. 

SI. Dinuulnlo die la X' — 1^0 bo q radici, k leurii delle 
frugai ofit simmelridui (f- mnbi che il loro prodotte e unprf 

= — 1 1 la laro tonnni, e le unmw dei prodaUi £ tali ndia prue 
■ Siil,ii3a3.*. ..a q — 1 a g — ), tona BUe =0. DectHDpci- 
aendo b eoegnuiBa nelle due 

pradullo clii [irhiii i ^.1, quilto dti rtsiilui i; It l.iro 

Quando ''=JJ è duidcto primo- semplice sono residui quadratici 
le qnaun imili; coti per p = 3 me ule lom i qaaUm nsidni.ed 
i qua Uro non reaidiu lono (l+V^Q: (indicindo al wlilo età R una 
tpulnii^ delle quitto nniUi); e per f= 7 sono residui 
{I, S, 3, l+V, t+av, 3+If)fl 

(2s:l'-, ì*'^, S±SV)Q. . 
jjDinda P è iinnu|?iiu>o templi ce, Z. è Paperi, perdo Io doe nirilà 
±^ MBO ilon-TeiidHi; eoil per P=a+aV à huna i ed Tcrid«i 

II', l—V\, ed i sei non-nsidni ±(V.^, l+V^)- 




[rs i ; interi ve no sono m die damiD l' uniti deiandoli aollanlo alla 
potano m.*^. Sii 6 no Inlera cbe non renda C=l,e tia «^j:},, 
caHUida 7i mw dei numeri primi diviiori di q; pouo Cf'^^S, , 



FOURTUcnui X''= I . Cosi purd per \a stesso auaìaìa P nvrcmo I? ra- 
dici primilivc //, II..... rcblivo crIì r^pmunli -jl...., csscmio 

liia rolsliva al massimo eipodcnlc i : poiLlic ii- lìii.il^lic \Ma:ia ài 

B: = ì, SJ=t,.... ed ff; non i =1, perchè j; non può esser 
dmurc (E n. 

M. Sa K un radice prìiDÌlim della 

Il qiule ri diri mtwe priaitìra ritpelio al nodulo P; le potenze ^, 

A*, ZT IP^l Mrtdiio iDlli interi dilFereiilì. Ferdò intera 

X è era^nmle ad una qualche potenza deir assunta radice primitivaj 
siccbè posto XsB^ pctrenifi dire cJte il numero intero y é il lo- 
juri'ffflD dell'intero X, essendo K la base di questa sorta dì logari- 
Ini; sempre gik s'intende rispello al modulii F. (La parola malulii 
ha qm significato iDktla diObrcato da qaella che prende nella teoria 
dei logaritmi). 

In le eongmen» X'^l, X*~l , ee. e le «ngnieuie tra adi 
nameri {}-=l> , ny=0, ee. delle quaE implieilaraenle ihliiaiBo 
IniltMa aeì i. 40. AB. IT. Cod Tedren» che il nnnwn dsUo iWi« 
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Se y,, y, sono winiioiu priinlive delle 

?.'S=0. 9fj = 0,....i !(=J.+J.+ - -- 
è lohuioiM primitiva dellB J^-^O ■ Frendoida a caio il nomerò y, 
e ponenda li, » memo la pnbilnJita i — — che A, sia ima 
nkiaone priuuliva dello ii'y=0 . il che »rì per certo ac ni A, 
ab ÙR - Operanda in Bimil guiia si olteirà una radice 

fero esàudendo Eurccssivamcnlc (ulLi gii inltri l'Iii- sono ronpuriiti n 
qnalcfae palina S.\ 3/, ce- TroiaLn iiiin indh-o prìniiciva, Culle lo ai- 
In ti banno elcmndola ilio poleme ì cui csponciili y suno suluiiuni 

radici primitive della X'yì possono ot1cneBÌ tuUc dei prodeltì d 
qiieUe dello X*^=i , X''=t ,ec. 

X" = t, 
cdchinw d> prinu quelle delle 

Press »d arbitrio G=i veggo che H.=.Q'm\ non pnù essere m- 
£<x primilita della prima: invcea ir.^G- = 2 c radice della secon- 
iia. i\ non »<; i>ni> ef<^;ii; cnit nrnniuva pcrdic Teapencnle 5 c m- 
mvifi pndiu, ruucsca radice pnmmva ti sarebbe giii IrovaLa aeciden- 

i ' "'-t^'-i-y l'iir 1 1 , qualunque allro numero reale g m 

prcniii'sae ner (, nun si potrebbe mai BYCTc in n.^G' una radica 
primniva dciia X.' — 1 . perche e sempre Q' = i - — Prendiamo in- 
Teco G=l + V. il che di B. = (p^ — t + iV , ma wMome 
H-.B — V . H:s — 1 . , mi naa aUriune un* ladice 

pnmtira ivale a dira d uamo mditllDU in no mlent I •t-V'' il eni lo- 
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dunque = i -h 4 è Don ndice primiliis deDs X;' s 1 . Bulerii 
fllevicln alle polenje 3.', X.', J.", 9.", 15.', IS." per avere le at- 
tm, le quali si possono Mie ctpiiniere cuii (1^21^)1) ; indicnn- 
doaì sempre eon n una qualunque dtlla quallro iiniu'i, Molliplicsnd» 
fra loro le radici priniìlive delle X:' = l , X;^l (quelle ultloie 
tono X,s2,4) avremo quelle della X" = ì espresse da 
(t-hUr,»— >/')(>,4)a=(— 1— JV".— <H-SV^.— SH-l''i— >— l'I" 
oppure da 

t»±V, •±V)n- 



CadtBttan da prima le riditi primitive delle 

xf— 1, k; = I, 1^=1. 

Alla prima spella la raiUce priimtìn Per le altre due ai 

prenda ad Hlitrio jr = 9, oberarne jb,=l"=l, cosi nnH» «b- 
btano troralo per la leecHida m^ranin; mrece per U lena ei ha 
i, = S"=lB , fl fmla De i una radice, dis non può euera sa dmi 
■e prìniìItTa, percbò l'eapoiieDle 7 £ onnso prono. Eacóiui od te- ' 
toado HotatiTo di 9 = 3, ed cueodo , e t^s—M 

(doè non s 1) sari H una aXte prinùtirà dell* inraida conpneo- 
■a; k altre dDqne li amono derudo 3S «He poterne di eaponoile 
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dia inno ({. S*.) qnel 

Se f Don è diviiibile por 8 Ifl radici prìmiUre ma flOAD fiù it 
quUro ■ quii» <£ Dgiui pmdiiiu. Ceni h X" ^i»»-— 1 i» le 



«+•^^. '-hiVì- 

■ndo pcsvoilÌTaiiHiilii Is , JCal; 
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perciò gr(X'+') = ±gr'X, e quindi airerao y = ±gr'X, 
qui rimane indUermiinUi quel aegno debba prendHii, db io troro che 
nle Mmpra il niperioce. Notando die ff'X=X.ijX, dove gX 
ini£a il cODjapto di X, b lu dunque 

1-4- t*n**"=-'+E' . ('-\-tV¥='—ÌV ■ 
Di ÓA n vede eiter IicUissimii la rìsoluiione deDs piriicoIaK 



18 estremi X, e IciAr^A. Cosi fcr CEempio la X' = S+V bi 



lofauj essendo X = cjX, iirà X''''=X.ejX, e perciò g col nt 
del {. 39. rìiolveremo le x<-i-^'=(i> !>+', (+2t, + - 
oppure poDendo g=(0, 1 , .... '■=■) (ceglieremo quei valori che 
deno b — ^' residuo quidralico, il che fadlmenta si lieoiiaiee ni 



X' - — 
:vai1a alln lena 
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nnlbero piive di ndici. Or* 3 non è HponlHle in due quadrali, 
lt.lt, *+!<»-). 1», » + ta»-*.t7 , «^1IIT-*,'.I0; 

■1 emilmia à bi 



: (re quesle sceglieremo le i 



grCsl , àoi C = ll . 

tt8. La risolmlone delle congruenie binomio sirebbe Cadlbtiinii 
ie per eiascun modulo si (osse eoslniiui la uvoli dei lagarUmi (S. sii.). 
Pd modulo 1 preodeado per bue dei logHitou ]» radice piimiliva 
K=i—t\r li In 

i=n»(t-iV}'=tci(— 1— <v^)=m(— a+ii?'(, 

»=)»««— »V:K—t+»lA)=lig(8+H'), l-md— ll^l(I+ll^)- 
-k,(av"|,l_l„(_l+»l^)..•.-, is-io«(0. 
Quelli logtiilini li Teggono diitribuili ntlT uniti ^un, dove 0 è l'ori- 



QuesU %in moiln ex. f^. che li^S=3S, lag.(l -t-V^l^^lfl 
li^|l+3tn = T, I(ig(— 3 — 3tn=U. ec luTeee di ukolve 
le inrìe poterne di X=1 — ÌV ri pnasonn aMlrnira i punii cbo aie 
rippreaenliuw, iwsenBndD die per oempia (legnando i ponti eoi 



darebbe /(■ = — 3 — 4V c soniinandovi 7 si lia /r^— 5+3»'. 
Gli BMeriicbi in^cano i logaritmi àie mii bnniio uJoun iJivi^nm i-o- 
iDune con 4B, e die perciò apiintii^nguiiu iillc r^J[ci |iriiniiiv<'. 

iSS.Seil modulo aia 1= il, lo livuli cninpIvUi comprenderebbe SS8 
logorilDU, ma vi si potei ihliaslenza supplire con voi latola mollo più 
piceob. La x" = l hi h lailice primitÌTa 3;e b X"^A ha (j. 97.) 
b radico X = l+ìV . Per maieiini» sa questa ua una ndice pii- 
■nilira rispeUo al modahi 33, batloHi rtoonoKwTO die 

« + ^flt+iVfs—tV—tVmii+IV non è t 
faceti si è certi che dod può essere ni (1 + SV^I"' = 1, ni 
I non poUoda egiere ni ni 3'bI. 

Pre» quella radice prìmitiTa ll=l+2V per bue del logirilmi 
■vtemo log a = 34, e beando la polenie dd 3 formeremo una prima 
lavob dei nnmeri, i cui lognìlrai ubo =iS4m. InoUce dividendo 
(l+ai^psi— 31'' (i.HT.) per 1-1-1»^ avremo 



» Dan secondi lavob degli interi i cnì logaritmi seDa=3lB. 
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MI not. a. touvmi ii 
He tggm^enmo una lenR i cu logariuni àeao IXn-i-I } se qHcsM 
rnmauM buleiebbe moltlplioue ^ interi ddb KCODda par h bue 
. Gli Interi dalbi printt tavola bnoa l' indiniiBiine nulla, s 
qniini delia uconda Utnao il qnsibsla dell* pandena — I . 



doEiiio la somma t, ed X sarà ti prodoUo dei eonÌBiKKuteDli inLeei 
lalo Acopo ua i la mclà, o rintera immediaUiuGiite inTeriiiro alla m 
di f, s aia n=|i, »— — < mi I=S4m+aiii toU'aggiu 



-10a=30=n, f.— MI! 



perdò tara X^—S{a — 1^— — » — HV 

Vìcerena aa ai lo^ia il logaritno di m dato intero 
nella prinu hnob il Talora di « corriapondente a gr'X, e diiide- 
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remo X pel numero corrii ponderi le id n : l , od i (m — 1) : S ) Q 
quuaeiite uri tompreso, te si è pari, ndh uconda livola, e, ee m 
e i£>pn, DeHa luna: il lo{^lii» ili X rfsalKrà poi dtUt lamn» 
dei iDoi IbUotì, Gdh te X=S-t-HV , ■ gr'AsilO eacmpoade 

da X^Ha — 'ìV^; dunipic li>sX = H + f}7+3eA=4et. 
00. Occupiamoci ndcsso della risoluiione delle congrucnzii bim- 

biliscono fra LrìI congnienie e quelle del I grado, appUchiamo ■ quella 
risoluiioDo il metodo esposto nei $. 4U e 40. 

Tulle te congrueiie del s.* grado ù rìdncono facilmente Q. ss. m.) 
iTa forma binomla 

X- — ^ 

e Hccome (Il modulo P esseodo ti salilo semplice), posto q=gi'P~l, 
qiulanque sia A è senipre (j. HI.) X'^i , cosi la propella crni- 
ffmaa arri radici aottauto se da loddisTiUa la coufiioue 



in tal caso li die J è cesidmi qutdnlicoi la legge i& recipro- 
ciU ci darì la scolto (j. BB.] im meno fiidle per conoscere se hd 
condinona sia soddiifallt. 

Ora se m sia ima poteou del a tale die j;»n=r tìn disparì; 
li patri soddiibra alla Sv—i^sii ponendo i'={>'-l-l):lli «=< , 



quindi X'bBJ" 

■vendo sapposto À—=B , a che di : 

e >e si possa deierminas H ia gidsa cU 

IPsB salii finalmenle X—±HA'. 
Per delemdnare S abbiamo ff"s I , che ba tulle le nidid espiesse 
da ff=C; se prendaido a casa il vala« di G ritalli CsB ,tif- 
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m. mai. e. muma m 

pure inverr G- = i , a G"^B , «., se ne dciliirni II inliirc 
di //; alltbicnli ripetendo Ì l*nlalivi si troverà (5. 1)1.) una rpilicn 
primiilvo della , ed uni delle siie potenze 4,', e,*, ce, 

, = 111, , = e. e posto A— = B, la congrucniu inimel- 

cho a^l, V' ; in quinto lu due ullimi noi doircDio colcolarc l/=G-: 
ora preso ad ■rbitrio G = l + V ai hs — i + , = 
code — 4 4- 4 A Dm ndìce piinùtiTa della fi' = 1 . 
Pcrlanlo leconclo che mi 

A-'=il,—l,v,—Vi sarà Is^d,!', 1 — < V.l-t-^VÌ-f ■ 
Per esanpio te 




' Sena <£ gecoodo esempio b risdunotie della I" = l, b quale 
libcnU* d«] rolloce K— I, e poUovi r^fX— 1):S diveaK 

A'K — S, perai Js( — 3)"' = — *. 
onde X=±Vl—SY^±i^ e tlnalmenle r— OTBV . 

Se il modida sia r=»+il\r , sarà ; = ae, 3n = 4, 
>=7', r=4 , 0 posto :^-'====;;, la eoDgraentt 

« + •1^ 

amnw UerA mdid aobiiieiite quando aia ^ = 4 , e seou tibogoo 
di tleae leulaliva avrano tempra risolt* la congranuB, poidii >e- 
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i- — 1) . sai X^±{l,VìA' 

1 sis /' = 0-t-*V, sarà l = Bfl , 
c poslo , •, , ' la congniei» 



DKiHi.rì oUieoe ]■ uguenlo c«TÌs[KiniIcnu Ira i valori c 
ff (li aggiungolo per ma^ior comodo anche i vnlort i 



Cosi la ^■bs4+V wa ammana radici, pardiè m+vt=— s+V 
non è compreto In i precodoali nldri £ ^ . bvece la JCsS^V'. 
cuDndo (S+ir]>s— 1 — 41^, di J[iSd:(l'l-lkn(S+VÌ'<='^l> ' 
■1. Talvolta il uIcoId d^K immaginarii patri ^nra a risolvere 
le con^uenu relalive a soG mmeri inlari, il cui nudalo ò pruno- 
composto. Co9Ì per cuBipio proposta la je* do! vi soaLituiraiio 

la A'— .GS; ora e3'B — I , quindi , , e 



Vìoeversa le mnffueaxc b moddio semiJrce iiniaitgb 
MO cangiare <j. SO.) in nllrc fra noineri r»K; cosi la 



jiiDiido Mia ìa mammn poicnia del S per Ia qualo c jj— ji— 1=^3 mj. 
ponpiulD a^' = è , a rìaolt'cndo A' = A jncdionlc uim rudiro primi- 
tivù della h"^t; dopo di che sarò ^tcE^Aa'. essendo 

Si vedo per coDsegueiua die quando il modalo ò primo -semplice la 
eongnienu ó sempre riioliiijilc dircllnmente eenio alcun tenlalivo; poi- 
diù «Nora è (S. 31.) m = l , ^==lp + lì:H , ed T = ±a-. Nel 
rase che il modido aia p = 97 sarà Sin = SS . Le ndici ddla 

>■ ha radice primilivi, bensì la ti ba ponendo 9=9 , h=lt^S8, 
e Gasi ^ fiiRU la legnenle Uvdetla di comipudenu fin i, , 
ed a<=l:l 



posda tari x^±h^ . Per eumpio u 0=62, si ha 

eS. Le cadgraeiiie del 3.' pado fn nmerì reali ptHHno riwil- 



iooogille; uni li precedcnle n tcriverà ie'— flS=OTy ; 

per j- H dondiben Umlare talli i numeri inTeriori ■ 97 1 4 , ma i 
Ivdilivi posmno ndnni a podiiBsìnu caBemiida cbs per '^Oj 
......l» sì ba s'—ea— 3,3,0,11, dal che rì9ull>}--ja,3,e,l), 

cioè y=3,5,e,lI,18,lfl,SS. Indtra ouorTModo dw x' — «■•■S, 
3, 3, 7, 4, S esdudenmo dai predetti nlwt di ir qtwUi cbe noa Md- 
disfaDiio alta condiaroe ji j= 4, T, e, l, 3, 9 . Similmenle abbiamo h 
caodÉDaH y — 4, 8, 2, 5 (e le oeceneate ancba le 3, 7,10, 1,3, 
yyfl, B, 3, 4). CmI à lidudiiin ai IM Boli lanlalìri 3, 11,33, 
il prinM dei quali dà s^±l6 . 

BS. Per la coopiMB» hinoiiue di pado Bi^erìoRi (Bempre a mo- 
dulo (cmpliee) contbnerea» ad inulare la rahidgiw delle ctn^nraue 
del I.' grado date Dei (■ 4S. 46, e come alien abbiamo instato a 
risolvere la ny—a senta eseguire sopra a alan diróioi», cesi ora 
ccrdi cremo di risnlnir la 

scnui eseguite sopra 4 alcuna estnuioiie di radice, n» lollanlo delle 
elevuloni a polenia. Se « è II masnina eomnD divisore di x e di 
q=fi'P — I , i eondiiioiK necessaria per la possibillli della pre- 
posto e^oailoiM die ^'"sl . Ora di i il pcedolla di lotti i (at- 
tori semplid dì m, ebe sono diiisori andte'd! ;:ni, sarumo f :ih, 
n;{ dna unneri tra loro primi, e £ potniu» detennioare i nunieri 
T f in goiSB dw 

e aottàtnendo nella preposta etmgnenia essa al ridurrli afla foma più 
ssmplice A" i^if . 
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QngiUi ndmione delta X'^À talf qualunque sin y, purchi soA- 
A'tbcdi alla «ndiuone 4- - = \ , srciz.! lii <iunlp la proposto «in- 
gmcnu B ìmpwsibilo; che se il valoro ili ■< lia cln rniderp 
^1^ = 1, eueodo m' un numero che tonlcnRa nlnino dei fallori 
di ooi potremo procedere ad uiift ullcriorc riduzione, poiehc bp T 
i il [HÙ piceolo numero che tende ( : '' primo con j : min' , polre- 

nw riaslre» la t-t' = l , e come sopra la congruenza 

li tMKHsetl alla XTsJ- . Trovalo im valore di X. lultì gli atiri 

condiiione - ^1 , essendo in un divLrc <ii r, e mulLipIo di (; 

nio c™ /, e risolili la -. e =l a>remo X'-.t'- B, ''es- 
sendo — 0 jioslo II' = B sari X=HA--, perciò 
la questione è ridotla alla risoiuiiono della Jf = B. Siecomc , 
dhÌ te avremo una radice primitivi diJti ff'sf pgtreno bipiare 
nu Uvola di nJuioae in ReB, medianle 1* qnale avremo la com- 
[HpU 'lìsoluzioiie dello proposta X'=A- 
Per applieoro queste Tormuto sia 

avremo 9 = 110 , 111 = 5U , 1 = 9, t = 4 , e, purdiò sìa soddisfatta 
la neecssnrìa condiuone A" = i , la proposta ai ridurrà (i- SS.) alla 
piA «empi ics X'^A' . Qtmla pmt per lè uU eaigerebbe ulIaDlo 
ette fono A^ ^1 , mi avendo già supponi) che aia A"^l prenderemo, 
enne nel presente j, n' = S , >' = n , t' = 4 , «' = T , e riinlleril 
X=Bjf=HA, «Mndn W^S^jfsA- , 

B = ! . Octomrì cercare una ntdice primiliva (letTa H"=l ; 
aia i daU d* B=t'—lW , giacchi lì trova ff—KI , W=ia> . 



ri» noi siniiin sicuri clii; h proposta i fmsMe. c che una sita ndite 
t Jala da X^HA^— lia.S3i = — ai . Tulle le altre rajiri 
si ouerraniiu mnlliplEcando per qurila — -Il le radici delia 7^' = ! . 
Siccomo iib]>igino Irut-alo che »s I IR c unn mdirc priniiliia drili 
H"^t , cosi llU'^ia Io sirà della 71 = 1 , e lulU! le radici 
di qiIcsLa saranno Itf , tA' , . . . . iS* , 1 ; in quaulo alla T'^^l 
«ssa hiL le nidld ±1, ^v^, le quali nllimo medianlD il modolo 
31 4- IO \^ poflsono ridurd a ± . Cosi liiUn le M nidid della 
profioilB amgeamu sono Q. IM.) aproM dai prodnlli 



li complicale ai palranao ridurre ■ 
biDomÌD negli ileatì caà e cogli iloagi melodi, e« quali ta ritoluiimia 



molliplKaiHioli per B — 7 \A nu ridnee ad una cangmcnia reUliva 



QiKHa »* — sex*— 48x — ì2e0 poMori »=»S+y si IDma 
dal lecDDdo imnine e diviene jt'— flSy+SBssO , e poHo 
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«qodioDe priva di radici. Perciò nel presente ut» la insiule Cai^ 
BTodDdbite. 

Noo credo che nintiiga ailn spedente per motven) b 
x' + lTz' — ec. se dod se qiidiD di iMilars fa e iuuÌ 1 nunuri da 

quali KTvaDO a diminuire ii numrr» ilei Icnislivi. Le BOilitiiaoiii da 
I a 9 li eiagmtcoDo Famodcnirnlc coiral^orilnio nulo nellB mia me- 
moria piik volte citata 




^Bccbi le ultime cifre darebbero i quniienli 4, 4, S, et. Poscia cal- 
eolerano la inifonnala bi (x — IIQ ed anche in CMa brano jnulil- 
male le wuitnrioaì 1, S, .... 8 




Coallmuiida panenlemenla à lnn> (9, SS. Da cui nulla 



Qu^li culcoli per Indiativi ricacùiiD malro igaù ìtbonni qundo li 
Iralta dì congruenze qd inHim^norii co] modulo reitc. 

mi dà h radice X=^ + ^V f ed una congmcnui del 2/ gr*do 
priva di raglici . E&sendovì Dna sola radice TanaL^ia firebbo supporre 
dm in qnoalo esempio la (onnala Cardanica non cadcue aà ea» ir- 
ndiidlnle; ma ponondo 

Xisy—t—\r, rH-m-»iJU'4-(_n-aiH=o, r-z-t- '"''J^ 

si giunge olla C/' + 3 — V =iO , la quale c impossibile ttS,}^ cÌdd 

Le con^ucmc a coerScienli renli, che Jianno Ire radici reali, ca- 
dono nel caso irredudbile so il modulo e ^—1; invecOi quando il 
modulo V I , esse booo risduUli mediante la lannala Cardai^. 

OS. Terminerò quoslì cenni auHa fisoluDOin delle con g m c nic, ìch 
dicando una IrasTonnaiioDe che in qnalcbe raro caso potri Inólitare 
Q calcob. Prapona la congruena 




dà y=±V = *l2, dunque j-— ±ia, z" = (l4,lS), da cui 
si deduce (i- x = (H", I8")=(ill, 10), 
SimilnienlD la 

sì IraalonDa nelU 

Jj^-\-X'-\-Bm« . 



pTojHHli la coDgraenia 

ihnendo eisae ffX mionale porrano 1^ , qnbdi {atoAi 



» + i valori dillerenu. 



iute (ti y , e vedere se la sua potenu <(— sia 
air assumo valore di I — ' . 
Se abbiad, per esuoipia. 

irJr+(i~V)^-l-i<i.ry<-4-iV, 

Tfl'+s— V4.> r^si-i-H'' 

gli olio Tolori di 

r— (i,iH-tr)a., 
£ trova (nel dia roso ià iogaribi^ ([. US.) rieace usai gioTendo) 
cko r=— s— tv di pEsi-f-lv, 

ehs è l'imicK soluions della congmeRU proposta. 

SB. Noi uppiimo Q. ST.) die riipeUa td un modulo primo p il ra- 
ndiM della polnua di qutbiMi ntiinero rade a è l'aniA 

poaliva o negativa: le molle ctmidemioni the li liniDD io toma a lai 
raidiio diedero oeeaHcna d Lei^dra d'iadiearlo eoi lindiolo (-j-) , ■ 
cui potrema soslilinn (a ; p), aedoccU la villa dd ; in luogo dd 
legRO di divisone moHri dia ti Mila di un particolar limbolo e non 
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di ODI onlioBria Ancme. Cosi «bUuno 




esicic t usa di Uil ìiiiibulu ni cjta che ji sia uiiii[iosId Ji falluH, in- 
ditando eoa (a j 6) il pcDdollo di loUi i singoG residui quando in igo' 
go £ i ^ poDO doMbediDi mo hìlon componanld. 
Ed di reaproulà è espraE» dalla equanona 



(Il (.iò)=(ti.K-l)'"'*-"' 
«■sondo a li due numeri dispari potiti*! teau ttcaa hUore camiiM. 
ilei ealcclace l' cspCBiailo (a — — 1):4 si poHano loglien ad a 
ed ■ ò luUi i mdtipli di 4. 

vera che per lo procederne legno esso e =(IOÌ; *7), poiché i'cspoDcnle 
di (—1) c mulllplo di 4. Con^idcrrindo clic (101 1 47) iodica un residuo 
rispullo dI modulo 47 li fi paleso cljc esso ò idcnlioo con (Ji4Jl|OYondo 
soelituilo B lOJ il suo congracnlG 7), Il quale per In logge di rcapro- 
dlà i=(« ; })(— 1)''"-=— [4T;T)— — («1 7). E per la situa legge 
si ht (ll ';T)=(T ;»)(—■)— "=<7 ;)() = « ;»). On (1 j (t) espri- 
me il TcnduD — 1 . Questi calcali danno par consegaenu im-' 
mediala |47 ; 40<| = I . Il clie (essendo IH annHro pria») è 9 ciì- 
lerig da cui si egnosce che Al II reódua quadratico rìipeUo al mo- 
la legge di redprocilà riguarda sollaiilo i numeri dispari, occorre 
peniA coooscen la fomula rdaliva al l, esm ù 

W (»;*)=(— t)'—'" 

Nel calcolare reaponcnte del secondo membro si può togliere a li 
ofpii inullipk di B. Cosi per esempio 

.(Illl)-(SlS)-{— . 

In qnaniQ d nioce di (— 1 ji) esso è =( — |)»-o'> , panU b 



aia un numero diepiri e poHlìvo- Se 6 è numera primo ipieeia uì- 
tima formoU non è aUro dn li dcGnbnme atCflBR dd sÌDibi>lo ( — t ; b) ; 
Bllnmenli li >i dimostra con molla ladlilà. 

Vogliid upute u — SS àt, Kudiio fHdnlico ràpeUo ■) modola 
101. Le tre fonnniB predetU damo 




e due formule Buak^o alle prcccdcnli: io le trovai per indmìone, 
poada rìdi cbe erano già conosdule. Qunlanqde sii il tnodob lem- 
pKce F, posto j = gt'P—i ti lui 



questo redduo n che t ime delle quattro uniUi; In ìniUdierema, *u- 
h^ameole alla aegoitun nula pd mmerl, ccd {4 ; P] , Se 
IJ ; — i , A è rea duo biqudialieD rùpetlo al modido lem- 
plice P, doè ti può loddidire alla ampnema X^sA. Se 
\ A -f P\=—ì , A è Bollunto reaìduo qnadralko- 

Anatogamenle all' csteulom data dal JacoU alla tegoatoni dal La- 
gcodre, indidioraiio con j .4 j B j il prodotto delle onili eoniipMi- ' 
denti ai ilngoli fàtiari aanjilid di B . La di rwJprocilà io la 

oaptioio con 
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nà otcab del qual opoDenle pMuna logEenì ti niuuri a b nS 
i Diqltipii di 4 die esii comprendono. Questa e lo Manenti fanmile 
SODO BoUoposta idlB sola conditone die gli a ( rieno Domeri dipuì, 
ed i ceeriìcìeiill t Pi dd romuno tieno muneri piri: USe b la rormt, 
a cui )povi ridurre ogni immaginaria non divIiibDe per l-t-f . 
Riguardo a l+V Itovfii cLe 

Nel udcolarc l'eiponcnlc (1 — (6 — Al' — i.SI : 8 si peunKi logUert 
Per l'uDilà V rìsulla duUii deGniiione ebe 

Nd calcolo delTeapoDeolB pcnsooo tralDadanì da e da £ j nralUpli 

di a. 

Il quadralo della (3) si esprìme più scioplicenwnle con 

giacché, netta solila ipoleti <1i i<^i ,3 — 0, i 1. 

Se occorra delerminare \a : Bì , osserveremo ette {i+Vy=iV; 
foàò 3 qmdnlo della (1) dirisa per k (3| darà eoo &dla ridii- 

Dalla alena (>) ai deduca pure 

( I - V ! • -f- J» VI - v<-**«*'"+^'i- 
Un «empio renderà pìd chiaro l' uso <U queste roiiinile. SÌ (er- 
eU H fl8 + l4v'' sia residua biqnadta^co riapello il modulo sem- 
plice 103. DecompcoieiUh) il dato in Un ìn una poleioa di 1+^ 
ed MI nn inteio, cbe abbia Ì1 coeOIcienU di ramimo pari ai ha 
(a«-l-«V- i «»[ = (nf -, loij {7 — n;^ i IMI . 



Poada p«r In (1) >i hi 

il — HIV i Iti)»— |isa i j_iiifi = _f_( + ijv i 7 — 
Per In (3) ai hn 

Ed adoperando das vidte t* legge di ndpndli 
L« 13) di 

!i^i> + sVI 1 ■ 



ipeLLo al modda 103 jollanlo rf 

55» + . .ir. 



un ba poi alcuna ridice. 

TO, U loorla dei reaidai coaduco nllii dclorminozioiui dei divisori 
empiici di ntcuiLO fonniifo- Cosi bc cerchionio LuUi i diviaori semplici 
egli interi cspccsai da X' — 11 essendo X un inl^o ipulunque] 
ìò G lo s^iso come cercare luui i moduli gemplici, che rendono pos- 
ibilc la concerna X' = ll ; \ole o dire Lutti 1 moduli napello aì 



Qnindt tvU! i dròmi di — 11 una «aoa pulirà 
gl'inttri lenifiUd, cka hunui il taelfidenla di nnnn» £ 
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tpeuo il modolo 11 con uoo cki treni* interi 

±il,t,».4,t, t±v , i±tv .>±tV , t±iv , i±tVì 
che hanno i logarìlmi Ij. SS.) pusnunlB pari; ed i seeondi (cioi quellj 
con T^l) dotnnno esiete «rapueDli ttm miD dei Irenla iolerì, ebt 

qaciti che soao divisori di un qualche X' — Il , Co£Ì si oltcngoQD i 
numeri primi-semplici 3, 7, SI, ce. ed idollrc gli inLcri 

S±aV , l±ia\^, iS±liV. IT^a^ , ce. c linalmcnlc gli in- 
leri mv , , . 7±I81'' , l7±il)V. 

ie±av , ce. 

divisori di -l' — il «ono U, B9, 1111, 23T, 313, 317, 993, 373, 360, 
SBT, ce. Forse col calcolo ila soli numeri reali non surebbe SUlo bi- 
cile delcrminare (jucsli divisori. 

Ccrchitnio lulli i divisori semplici P delU Tomuls X'—*+ltV. 
Perd.B sii {A — iV ; Pì = l doni essere li. 69.) 
{li+t\r;Pi -.IViPì^t , e qdndi per li di redpTodUi 

lP;6 + AV} = [\r ; Pì=v"'*-—"'. 

l.-Se ]iY±l ■ '-^O «ai P-^ la, IO, 4, IB). 

Se jji|i±3 , .^O sari P.^ ^ *(a, i, d, 80, 6). 
3.- Se ^-*1 , .-a ^ /'.j^±ni,ts,i3,5,7). 
Se p— ±» , r— 1 uri P ==.±(8, 14, 18, 17, IO). 
Per esempio quando X=S la dita (òmnta prende 3 nhM T7+ll\'', 
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dia t diviiibaa (direebi per i— \'') ptr ^3-.1V , Z — 2V-. L 
qinli bleri sempUd appBcUiigono oi prcdeiU r.ni .1.' f. 1.' «ono 
congrneiili il pinno * —3, ed il kcumIo a —ia, 

Toj^ianti uni i dlvluri lempGci de^ interi coin]>rcsl nella fumiula 
X' + iz— m;--(j+i)' — 1» — tu' : 
cioè li cerdiino lutti i moduli ritpello il quali IV + liV è resIJun 
qiMAWico. IUb copdiuiiiw A apriioe eoo 
■ i.))t + i<v^ t »>}■— (V i*"!'!» — i"!'!» — 'v' l'I' ■ 
osji> per Ib hgsi di redproa'ii 

!?; l-HA|-!P,»-llfj--lV 1*1* 

DielingucKoiD duo casi. I.* Se t_0 i iV ; Fì' = l , perdi 
P dovTH essere 0 reiidno quadratica ifapeUo ad •abtéiK i ntodnE 

P=^±(t,*,SÌ , e ^=^=^±(1, 4,13,8,», 8, TI 
«PP"« '■^377' " P-=|^±(E,8,5,ia,tO,H,l*.|; 

P— — .*(l,4,51 , e />— -_±{5l,8,S,(S,iO,H,W) 
oppure P— — — :k(S,8,e), e P-——±tt, *, II. 6, li, -J, T). 

Per eiempìo quandi) X^tB-r-tOV la rfatn formula prindi' il 
Talare Mi + SWV , die col pncoso dol j. 3a. si di>iJc nei due 
bllori Bemplid SS— aSV Ilt-«-B\^, i quali spparleiij;uiii> ni 
caso, ed iJ primo è coogmeDtfl rupeUo ai doc moduli 5— SV^ « S — 

La oialn rormnia non polidJ» mai esser diviiibile per l' iniero aem- 
plice 1 — 4V , penfaè esso ipparlieiie ni I.' oso, ed è, rispeUD si 
due moduli S — 1^, S— Si'' eoognieiile ai nomeri —9, +9; bciui 
casa pnA easore dinstbile per 1<^4\^ dio ò congmooto ai nonierì 
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NOTA 
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